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Oliscono a luce i risultamenti ottenuti dalle osservazioni fatte in questa Spe- 
cola nel volgersi degli anni 1840 e 1 84 > • La cagioni per cui la loro pub- 
blicazione si è ritardata di un anno (i), meglio che io questo luogo si ver- 
ranno sponendo nel decorso della presente Memoria; ni vi avrà alcuno, che 
conoscendosi alquanto d’astronomia e dei lavori che le appartengono da 
noi intrapresi, voglia farci un carico di tal ritardo e chiamarcene in colpa. 
La sola narrazione delle cose in questo frattempo operate basterà, spero, a 
mostrare aperto che non uno o due anni, ma neppure un assai più lungo 
intervallo sarebbcci stato, non che soverchio, anche solo bastevole ad otte- 
nere quel fine, a cui raggiugnere principalmente le osservazioni nostre era- 
no indirizzate. * 

Non è per altro da dissimulare ciò, di che da piò parti fummo non 
di rado amichevolmente avvertiti, cioè: i lavori d’un osservatorio doversi il 
più presto possibile sottoporre allo sguardo di tutti coloro, a'quali sta a 
cuore il crescere e il vantaggiare delle astronomiche discipline; nè a tal uopo 
doversi aspettare l’epoca, per lo più rara, o di grandi scoperte o di straor- 
dinarie osservazioni; ma sibbene produrre ordinatamente nella loro più 
schietta e naturai forma te cose che d’anno in anno si van facendo in cotali 
pubblici stabilimenti, sieno esse di piccolo ovvero di gran rilievo, abbiano o 
no conseguenze soprammodo giovevoli ed importanti. Chè una sidalta or- 
dinata periodicità siccome giova di mollo al buon nome e mantenimento 
degli o8servotorii, così anche suol preparare la strada alle più felici e meno 
attese scoperte, dalla più parte delle quali si trae sovente grand'utile a prò 
della repubblica e dello stato (a). 

(>) Vcggasi 1> precedente Memorò per l'aa- • in astronomi, sono siati fatti piò nei gabinetti 
do 1839* • che negli osservatori!; e la mancanza di molte 

(a) « I progressi che si vantano oggigiorno » e buone osservaaioni dee specia lineate ripetersi 
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Persuasi dunque di ciò, ben ci saremmo dati anche noi Ogni pre- 
mura per compiere un dovere di tanto peso; ma ci sia lecito di riflet- 
tere, che raro addiviene il potere arrivar d’uno slancio e poco men che 
volando ad un’ altissima meta, cui pur bramerekbesi d’ esser giunto. A 
di nostri tal' è lo stato di questa scienza che, oltre una squisita suppel- 
lettile di strumenti e vantaggiosa postura deU’ediQcio, richiedesi a tal line 
costante e somma regolarità d’osservazioni ben fatte; e quindi in una Spe- 
coli attiva ha da essere ordine grande, perseveranza instancabile, indefesso 
amor di fatica, e numero tale di abili osservatori, che dove l’uno aggiugner 
non può soltenlri l’altro io ajuto. La qual cosa quanto sia malagevole in 
pratica ('ottenere, ninno è che noi sappia (i). Ma egli era convenientis- 


simo che un luogo siccome questo. 


• dii non essere obbligali gli astronomi a pub- 

• blicarle periodicamente, e dal mancar loro i 

• meati necessari! per renderle di comune di» 
j» ritto. Passò quasi un mezzo eccolo prima che 

• ti dessero in luce le innumerevoli ed eccel- 

■ lenti ossenratioui di Bradley, sicché più di 70 

■ anni fu d'uopo aspettare prima di trar qual- 
« che fratto da un $1 pretioso tesoro. . .. .Si sa* 

• rebbero mai portate le tavole del sole della 
a luna e dei pianeti a quella perfezione alla qoa- 

■ le aon giunte, se te osserva* ioni della Specola 

• reale di Greenwich non fossero state divulga* 

• te? Qual’é l’osservatorio nell'universo che pos- 

• sa vantare d'aver fornito una serie non ioter* 

• rotta di 70 anni di egregie osservazioni della 
a luna, sola ed unica base delle tavole di que- 

• al’ astro ti utili per la navigazione! Mayer 

• non avrebbe potuto prestare questo sommo 

• vantaggio alla navigatione un mezso secolo 
a prima, se le osservazioni di Bradley fossero 
a state conosciute flo dal suo tempo ! Ma ciò 
a che allora successe, succede pur tuttavia.* Cosi 
lamentava non ha molt'anni un Astronomo per 
più ragioni notissimo, dalla cui penna gli uomi- 
ni dediti a questa scienza fra noi erano soventi 
volte incitati a fare opere degne del loro grado. 

(0 • L’ osservai ione esatta e costante del 
a corso degli astri, prosegue a dire l'Autore te- 


prestatosi già da alcune centi naja 


• stè citato e di tali cose apertissimo, oltreché 
a richiede un genio particolare per questa oc- 
a cu pai ione penosa, vuole altresì una comples- 

• sione robusta di corpo, squisitezza di sensi, 

• sanità imperturbabile, destrezza, ec.ec., insom- 
a ma tali condizioni fisiche per cui possano *0- 
a sten ersi con indifferenza le veglie notturne, 
a gli iucommodì dello stagioni, e mille altri di* 
a sagù Da astronomi di cagionevol salute sem- 

• pre si è ottenuto poco, a E parlando di ciò 
che costituisce un buon astronomo osservatore: 
a Le matematiche, dic'cgli, e la geometria mcn— 
a tre sono un'ottima prerogativa neirastronomo, 
a e fanno stimare come rari uomini gli Ualley 
a i Gauss i Bessel gli Otbers i Plana, non sono 
a poi necessarie io alto grado ad nn osservato* 
a re, dal quale non si esigge lo scioglimento di 
a problemi geometrici, nè il rendere più eleganti 
a le analitiche forinole; ma ai vuole piuttosto che 
a faccia nel cielo di novelle scoperte, che rin- 
a tracci con ardore quelle giù fatte, e che sem- 
a pre con perseveraci* tenga dietro al «orso de- 
a gli astri. Sa ognuno che Newton Eulero La 
a Grangia hanno perfezionata la teoria della fa- 
a na sema (forse) averla giammai osservata; che 
a Flamsteed. Bradley e Maskelyne i'hanoo infl- 
a nile volte osservata aenx* aver data una sola 
a equazione lunare.» 
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d’anni all’osservazione degli astri (i), c dipoi con più solenni forme de- 
stinalo alle specolazioni astronomiche per autorità c volere dei romani Pon- 
tefici, a tale stato si riducesse da rendere aneli’ oggi il frutto che si 


(i) « Può dirsi che il Collegio romano sia 
stato ua osservatorio astronomico continuato da 
Clavio in poi. Le osservai ioni del Clavio sopra 
la nuova stella «li Cassiopea nel iSja i beo 
verisimile ebe fossero fatte nel Collegio vecchio. 
Il quale era la casa che la Marchesa della Tol- 
ta nipote a Paolo IV donò ai PP. Gesuiti ad 
istanza di Pio IV. Era questa casa dal lato di 
ponente che occupa ora la chiesa di S- Ignazio, 
e fu già propria ed abitata da Paolo IV mentre 
era Cardinale. La ristrettesza di questa casa e il 
fortuito accidente che una pioggia notturna ba- 
gnasse diversi scritti riguardanti il Calendario» 
che il Clavio dovei nella mattina presentare • 
Gregorio XIII, furono i molivi che spìnsero que- 
sto gran Pontefice a determinarsi di Care a sue 
spese, e de'suoi nipoti il Card, dì S. Sisto e il 
Card- Vastavillani, la magnifica presente fabbri- 
ca del Collegio romano. Fu in seguito il Colle- 
gio romano osservatorio per lo Scheiner, il quale 
più volte sopra le macchie solari vi fece delle 
osservazioni riportate nella sua «Rosa Ursina*. 
Servi similmente al Goltignics specialmente al- 
l'occasione della cometa del iG64> all’Eschinar- 
dì, al Borgondio» al Boscovich cd all' AsclcpU 
Gioro. Arcad. Tom. II. pag. 4io. Ansi ivi stesso 
li legge, che il sommo Pontefice Benedetto XIV 
nel principio del suo pontificato recatosi ad ono- 
rare dì sua presenza il Museo Kircheriano, che in 
questo Collegio anche al di d'oggi si ammira, or- 
dinò di presente al P. Borgondio, Rettore allora 
del Collegio romano e già suo maestro, si ergesse 
quantoprima una novella giunta dì fabbrica da 
servire a questo sol uso delle osservazioni astro- 
nomiche. Ma U morte sopravvenuta al P. Bor- 
gondio, e le vicende molteplici a coi poscia sog- 
giacque il Collegio romano, non permisero né a 
Ini nè al P. Boscovich, che tanto dipoi vi si ado- 
però intorno, Pernione di cote I fabbrica. Finché 
posate alquanto te cose, ri fu aIGne edificato un 
osservatorio astronomico, la cui dircsione fu af- 
fidata a piissimi Sacerdoti e valorosi Astronomi* 


Il Pontefice Pio VII oltre il corredo delle ne- 
cessarie macchine si degnò ancora ampliarne i 
troppo ristretti limiti s maggior commodo degli 
Osservatori. Per questi ed altri insigni favori da 
tal Pontefice compartiti, furono collocate in va- 
rie parti della Specola parecchie iscrizioni ad 
eternarne la rimembranza. E come elle sono un 
dettato di nobilissima penna, meritano che sic- 
no (fai riportate. , 

Sul primo ingresso e a* piò d’un’Urania se- 
dente 

PIVS. VII. PONT. MAX. 

HANC 

MIMI . SEDKM . DF.DIT 

Ivi medesimo sotto al Busto di quell’ immortale 
Pontefice 

PIVS . VII. TONT. MAX. 

CVIVS . MVN1FICENTIÀ 
SEDI . Il VIC . VRANIAE 
DECVS. AVCTVM 
STABIL1TAS . PARTA . EST 
ASTRONOMI . DKCVRIALES 
GYMNAS1I . GREGORIANI 
ANNO . MDCCCXYIU 

Sulla parete del braccio aggiunto all’antica Spe- 
cola: 

PIO . VII. PONT. MAX. 

QVOD 

SPECVLAM.SIDERIBVS . OBSERVANDIS 
MVLTIPLIC1 . AVCTAM . 1NSTRVMENTO 
ET . ÀNNVO • CENSV . DITATAM 
CONCLAVI . BOCCE . ADIECTO 
AMPLIAVERIT 

ASTRONOMI . AERA . CONSTITVERIT 
IIDEM. ASTRONOMI 
PRINCIPI . MVNIFICENTISSIMO 
AVCTORI . STVDtORVM . OPTIMORVM 
DEVOTI. GRAT1QV E. ANIMI . ERGO 
ANNO.MDOCCXVI 
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conviene. £ qui è appunto dove noi compresi l’animo delle più liete speranze 
possiamo in qualclie modo asserire, che mercè le recenti savissime dispo- 
sizioni fatte a vantaggio di questo stabilimento non ba guari cotanto illu- 
strato dalle egregie fatiche duratevi dai Conti dai Calandrelli dai Ric- 
chebach, c mercè i nuovi acquisti di sempre migliori e più perfetti stru- 
menti, de'quali a misura della necessità siamo di mano in mano provvisti 
dalle paterne cure di chi ne regge, non è lontano il momento, in cui a 
seconda del comnn desiderio le osservazioni solite istituirsi nel decorso 
dell’anno saranno rese di pubblica ragione in più convenevole forma, e 
non altrimenti che si pratica nelle altre Specole attive e laboriose. An- 
zi a troncare i soverchi indugii, e per corrispondere con prontezza ai nu- 
merosi invili che parecchi astronomi ce ne fanno, e ai molti stimoli che 
ne abbiamo per ogni parte, siamo quant'è da noi risoluti di cominciarne la 
serie nel futuro anno i84^< 

Or ci conviene, attenendoci all'usato stile delle pubblicazioni già fat- 
te, render conto dell’operato negli scorsi due anni; c comincieremo dai 
lavori intorno alla nostra longitudine. 


Finalmente con suo Brere dei 17 maggio 1814 
il «omino Pontefice Leone XII restituendo il Col- 
legio romano alla Compagnia di Gesù rollc si 
continuassero le osservazioni astronomiche: il 
cui sovrano decreto perché con maggior utile si 
eseguisse, mai non restarono i due Generali del- 
l’Ordine, che l'un dopo Peltro da quell’epoca ai 
succedettero, di provvedere quanto il meglio po- 


tevasi alle necessità della Specola, e di ampli- 
ficarne il corredo degli stranienti. Lo 'aumenti 
il primo d’essi col tanto noto canocchiale di 
Caticboix, con un teodolite astronomico di Gam- 
bey, con tra egregio cronometro di BregueL Lo 
accresce ora il secondo con un eccellente e nuo- 
vo Circolo-Meridiano di Ertel- 
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NEL COLLEGIO ROMANO 


Nell’ultima nostra Memoria trattammo della latitudine di questa Spe- 
cola, e dopo parecchie migliaja di osservazioni ottimamente fra sé concor- 
di, benché distanti di tempo e diverse quanto al modo in coi vennero 
istituite, noi trovammo alla fine un numero che fu creduto abbastanza 
esatto. Ignoravamo per altro in quel tempo i lavori del sig. Fcrgola (i), 
e il valore per lui rinvenuto accordandosi tanto esattamente col nostro è 
una prova molto evidente, che ormai possa un tal punto essere riguar- 
dato come quasi interamente deciso. Era frattanto nostra intenzione di 
porre l’ultima mano a quell'opera nel seguente anno, usando del metodo 
proposto a tal fine dal sig. Bessel; ma come le circostanze non cel per- 
misero, eosl noi ci asterremo per ora dal farne parola. Non cosi vuol 
dirsi della longitudine, della cui più esatta determinazione ci siano ve- 
nuti occupando neU'intervallo di questi due anni, e ce ne occuperemo in 
seguito finché il bisogno lo esiggerì. Ma non sarà frattanto fuor di pro- 
posito, ebe ripigliando un po’ più d’alto il soggetto, ponghiamo qui la 
narrazione di tutto ciò elle dall’anno i8a8 fino al 1840 si operò in que- 
sta Specola per la soluzione di un tal problema. Verremo per tal modo 
a liberar la promessa che n’abbiam fatta, ed a mostrare in seguito so- 
pra quali fondamenti s'appoggino le ulteriori nostre disquisizioni. 

È noto, come a’tempi in cui aella R. Specola di Napoli trovavasi a 
direttore della medesima il sig. Carlo Brioscbi (astronomo troppo presto 


(i) La prima notiti* di quest'accordo per- 
fetto tra li risultato dei nostri lavori astrono- 
mici, e dei geodetici eseguiti dal Fcrgola» noi 
Fabbiamo ricevuta da Parigi leggendo la Memo- 
ria del sig. Daussj inserita nella Corni, d, T- s$43, 
dove si dice ebe « La triangulation qui a joint 

• Naples et Rome a donnd pour la latitude de 

• St- Pierre ta partant de celle de Capo di Mon* 

• te <i* 54* 6",i5j ce qni s'accorde perfaite- 


» ment avec les observations des astronomes de 

■ Rome.» E alquanto prima: • Les operations 

■ géodrliques de M. Fcrgola lui ont donnd pour 
a la diftérence entre rObservstoirc de Capo di 
a Monte et St. Pierre de Rome ì* 4$’ 9".W 

■ — ? j m ia”, 64j on pour le College romain 
a i* 46'3t"S3 =*7 m 6".i. • Conn. d. T. «$43. 
PH- #»• App. 
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rapito alla utilità della scienza), più d'una volta trattossi di collegare con 
osservazioni astronomiche e geodetiche operazioni l’infima parte della no- 
stra Italia colla suprema. Pieno di zelo e di attività il Brioschi prese a 
cuore l'esecuzione d'un’opera si vantaggiosa; e infra 1'oitre promosse molto 
a tal fine il progetto di fuochi arlifiziali istantanei, per cui mandare ad 
effetto ’ pensò recarsi a Roma e trattenervisi per alcun tempo.,. Con som- 
,, mo piacere, dic’egli scrivendone al direttore del nostro Osservatorio il 
P. Stefano Dumoucbel il dì i maggio i8a8„ le posso annunziare che sono 
„ state date disposizioni positive per mandare il progetto in esecuzione; 
„ e che in conseguenza di proposizione dell’ Accademia S. Maestà si è de- 
„ gnata approvare ch’io mi rechi a Roma. per la ricerca dei punti con» 
„ venienti all'operazione. Memore della premura ch’Ella ha mostrato per 
„ la medesima, sono certo che vorrà contribuirvi coi molti mezzi che 
„ stanno in sua mano di sapere e di strumenti, e che i suoi rispetta» 
,, bilissimi Superiori favoriranno con ogni maggiore interesse un’opera- 
„ zione, la quale combinata con quella del cel. P. Boscovich potrà ser- 
„ vire a portare innanzi l’ancora incompleta unione astronomica e geo- 
,, detica delle parti settentrionali colle meridionali d’Italia.,, Ma comun- 
que s’andasse il fatto, venuto egli a Roma e quindi tornatosi alla sua Na- 
poli, io non so che punto niun utile ritraesse dali'intrapreso viaggio. 
Questo so bene, che abbandonato affatto il pensiero di fuochi arlifiziali, 
amen due si volsero a determinare la differenza di longitudine fra Napoli e 
Roma per mezzo delle occultazioni di stelle, e delle differenze d’ascensione 
retta tra le stelle e la luna culminanti. 

Di questi due metodi il primo più arrideva al sig. Brioschi, il quale 
ai 17 di febbrajo del 1829 cosi appunto scriveva al P. Dumoucbel s 
„ Per quanto questo (secondo) metodo sia seducente per la sua sempli- 
„ cità e commodilà, è forza confessare che non offrendo ne’ suoi risul- 
„ lamenti quell’armonia che offrono quelli dati dagli «eclissi e dalle oc- 
,, cultazioni, e più ancora dai segnali istantanei artificiali, si trova ad 
„ essi molto inferiore. La memoria del sig. Bouvard su questo argo- 
„ mento inserita nella Conoscenza de'tempi del i 8 a 5 , e le mie osser- 
„ vazioui fatte nel maggio del 1822 corrispondenti a quelle di varii astro- 
,, nomi, i quali io aveva invitati a farle per determinare la longitudine 
,, di questa Specola, ne sarebbero una prova pratica d’ accordo colla 
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,, teoria, la quale indica che l’errore, commesso sulla determinazione della 
„ differenza di AR. fra la luna e le stelle, produce in certe circostanze 
„ errori trenta volte maggiori nella differenza della longitudine geogra- 
,, fica che si vnole stabilire. Nella memoria del sig. Bouvard i risulta- 
„ menti parziali offrono errori di =±= 18"; e per darle un saggio degli 
,, errori de’miei risultali, le trascrivo qui quelli clic ho avuti per la dif— 
„ ferenza di longitudine tra Roma e Napoli dalle citate osservazioni, fatte 
,, al Collegio romano dagli astronomi che vi erano allora, e da me a 
„ Napoli. 


Epoca 

Stelle pa- 
ragonate 
colla luna 

Differenza 

DI LONGITU- 
DINE DE- 
DOTTA 

■ 8aa Maggio a 

Spica 

7* ao*, 1 

4 

Spica 

9 » ® 

5 

fi Libra 

0 , 0 

7 

fi Libra 

«4 > « 

8 

Antares 

o 54,0 

a3 

Regolo 

59,8 

a 4 

Regolo 

7 7 • 8 

3 i 

Spica 

4.7 


Medio: 7 0 , 4 


,, Sebbene il medio differisca appena di i '\4 dalla differenza- di longi- 
„ indine 7' 5 " dedotta con metodi più precisi, ciò nonostante Ella vede 
,, che gli errori massimi essendo di — ia",4 e -{-i 3'',7 relativamente a 
„ quel medio, quel medio stesso meriterebbe ben poca fiducia se non si 
„ avessero altri argomenti per avvalorarlo. Errori di eguale calibro of- 
„ frono anche i risultamenti delle osservazioni corrispondenti con altri 
,, astronomi fatte alla stessa epoca.,, 

Ma non pertanto di questo secondo metodo pareva che più si pia- 
cessero parecchi astronomi, infra i quali il P. Duraouchel: e non era gran 

a 
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tempo che una maniera di calcolo da lui proposta per cosiffatte osser- 
vazioni eragli stata messa a stampa nell'accreditato Giornale astronomico 
del Cav. Schumacher, e volta di poi malamente in nostra volgar favella 
gli fu riprodotta nel Giornale Arcadico (■). Or come buoni amici che 
ai erano il Dumouchel e il Brioschi, l'uno non si ricusi alla soddisfa- 
zione dell'altro: e in questa guisa si ottenne in breve tempo una ben lunga 
ed accurata serie di osservazioni, le qti.di ridotte e calcolate essere do- 
vevano altissime alla determinazione che si cercava. Perocché entrati am- 
bedue in amichevole gara, e bramosi di mostrare col fatto la superiori- 
tà, o se non tanto, l’uguaglianza dell'uno dc'metodi rispetto all'altro, non 
v’era industria che non usassero onde rendere immuni quanto il più po- 
tessero dagli errori d’osservazione i risul lamenti; affinché niun di loro 
avesse di che- giustamente querelarsi per la poca diligenza dell'altro. 

£ poiché ciò ne giova mirabilmente al Sue, cui prendemmo di mira 
nella presente narrazione, riporteremo qui a maniera d’esempio infra le 
molte altre alcune poche delle precauzioni che con iscambievoli avverti- 
menti si proponevano d’adoperare. Ai 3 di marzo i8ar) così dunque 
parla il Bripsclfi per lettera al silo corrispondente: „ Non so perchè in 
,, questo catalogo (delle stelle da paragonarsi Colla luna pubblicato dal si- 
,, gnor Schumacher) non si propongano le stelle da osservarsi dopo il ple- 
,, nilunio, che per soli quattro o cinque giorni, e non per sette od otto 
„ come prima del plenilunio; mentre è indubitato che le osservazioni di 
„ uno dei lembi lunari danno risultamene alquanto diversi da quelli dell’al- 
,, Irò (il che dipende secondo me, segue a dire il Brioschi, dalla diversa ma- 
„ nicra di giudicare ristante in cui ìl lembo lunare arriva ai Gli del re- 
„ ticolo, e quello in cui li abbandona), e quindi è bene procurare di avere 
,, uu numero almeno prossimaménte uguale di osservazioni prima c dopo 
,, il plenilunio. A lai fi/ie, qualora così le piaccia, io le invierò di mesp in 
„ mese una nota di supplemento delle stelle da osservarsi in continuazione 
„a quelle del catalogo, la quale giunga fino all'epoca dell’ultimo quarto 
,, lunare, onde così il periodo delie osservazioni si estenda ordinariamente 
„ dal primo aU'ultimo quarto, e comprenda in conseguenza prima e dopo 
„ il plenilunio un numero pressoché uguale di osservazioni corrispondenti.,. 
Mossa poi dal Dumouchel non so quale quislione^ al Brioschi intorno 

(*) Giorn. Àfoni. Tom. XXXIX. io< i<*38. # i * « « 
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al modo di calcolare il vero istante del passaggio al filo meridiano, cosi 
qtftsti gli rispose ai 17 dell’aprile seguente:,, Tutto ciò Ch’Ella mi dice 
M riguardo al modo di dcduire il passaggio al filo medio dal passaggio 
„ ai laterali nel canocchiale meridiano ò 0 un dipresso d'accordo con 
,, quanto pratico da anni. Nelle osservazioni complete invece di fare 
,, la somma unica dei tempi osservali a ciascun filo e dividerla pel nu- 
,, mero di questi, ciò che non dà alcun criterio per giudicare delle os- 
,, servazioni, ho sempre «praticato di sommare prima due a duci tempi 
dei fili laterali simmetrici, lenendo conto anche delle piccole differenze 
,, delle loro distanze dal medio, il che si fa ad occhio, onde avere quat- 
ti che indizio dell’ accordo degli appnlsi e prendere dipoi il medio di 
„ quelle somme e del passaggio al filo medio col dividere la somma 
„ totale pel numero dei fili. L'opinione del signor N. sul cambiamento 
„ delle disianze dei fili è per me inammissibile quando questi sieno ben 
„ tesi da non allentarsi per l'umidità. In nove anni nei nostri strumenti 
,, si conservò sempre inalterata, e solo si mutò alquanto in occasione 
„ di avere dovuto tendere o cambiare qualche filo allentato. Riguardo 
„ alla correzione dei passaggi osservali al canocchiale, par ridurli ai pas- 
ti saggi pel meridiano vero io gliene mandai la formola per applicare 
„ la correzione rispettiva a ciascun risultamenlo giornaliero: perchè l’er- 
,, rore di circa un seconJo, più o meno, che c'è nel mio strumento non 
,, mi pare trascurabile nella differenza di longitudine fra le nostre Spe- 
„ cole ora, che in tutto si va cercando un'esattezza peregrina.,, 

Ma troppo lungo sarebbe l'annoverare tulle le diligenze usale per- 
chè le osservazioni riuscissero quaolo il meglio far si potesse; e a me 
basterà d'averne qui ricordate alquante in prova di quelle molte che per 
brevità si tralasciano. Tanto più che il delicato sentire del sig. Brioschi 
io ciò che spetta il maneggio e l’uso dei strumenti non può lasciare 
alcun dubbio sull’animo di coloro, che hanno letto una volta i bei Com- 
mcntarii della R. Specola di Napoli, E di uoa tale minuta esattezza è 
lecito di trarre nuovo argomento anche dal modo con cui ciascuno dei 
corrispondenti informava con sue lettere il compagno delle osservazioni 
contemporanee e de'risultamenti ottenuti. Eccone un esempio tratto di peso 
da una lettera del Brioschi ai 3 t di marzo i8ag: 
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ELEMENTI PEL CALCOLO 

. - 

Distarne equatoriali 
dei fili dal medio 

- . 

Errare dell’ orologio 
a mezzodì vero 

I 4 »'. 5 9 

Il passaggio delT astro al merìdia* 

1829 

II So , 39 

ira vero si otterrà aggiungendo 

Man. 9 - 5 ' 46". 1 

Q! iS.u 

algebra! cimento al passaggio os- 

»» 5 54 .4 

IV 

serrato la quantità: 

16 6 4 . fi 

V «S. 4 » 

VI 3 . , S» 

VII 46 . »3 

0". 1 1 eosccD-o'*, ageot D x N , 0 7 
dorè D c la distanza deli* astro 
dal polo* 

si 6 18 , 0 
s 5 638,3 
38 6 35 , 7 


Nè punto diversamente corrispose a lui il P. Dumoucliel, come ri- 
levo dalle osservazioni originali che qui ne abbiamo. Ne siano una provi 
(e osservazioni corrispondenti alle testé riferite del sig. Brioscia; e sono 
le seguenti; 
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O.SsERV AZIONI DI ALCt'NE STELLE E DELLA LCXà CCLMIM ANTI T ATTE ALL* OSSERVATORIO 
DEL COLLEGIO RUMAVO CuL CANOCCHIALE MERIDIANO DI RElCECMBACE IV CuCRlSnV* DENZA 
DELLE ALTRE ISTITClTB NELLA R. SPECOLA DI NAPOLI DAL SIGNOR CARLO RRIOSCMI DI- 
RETTORE. 

N. B. Gli appaisi si fili sono notati al Crooomctio di Brcgucl. 


Kpoca 
1 83g 

Astro 
ossei Tito 

i 

» 

HI 

Fili 

IV 

V 

VI 

VII 

PaSSjg^tu al 
penduloFio- 
1 «riti 

Annota- 
xionì • 

Macao ti 

1 15 Toro 











Invisibile] 


W 

Toro 

3 a”, i» 

5o", 8 



53' 

. . . 



*4" 

5* 39 ' a6",o 

pelle nubi 



Luni 1 

10,0 

^ 9 , 6 

58", 4 

5‘ 56' 

17".6 36". 8 

56“, 0 

1 5 , a 

5 4a 6 

| 


X» 


. . . 

. . . 




. , . 


. . • 

• . 6 


Item 


fc» 

Orione 

4». 8 

1 « 0 

a» . 4 

6 

a* 

39, a 

58. 4 

16 , 8 

36 t 0 

6 . 6 34. 8 


|S 

S 

Leone 

1.3 y 6 

3t . 6 

4$ . a 

3 

*4 

7. a 

a5 , a 

43 . a 

1 , a 

io ,5 5a. 8 




Luna 1 

J 7 . a 

45 . a 

3 .6 

3 

4» 

al. 6 


58 . 0 

16 , 4 

io 4 ^ *3, 8 



T 

Leone 

ELIE 

44 . 4 

a . . 

4 

8 

ao, 0 38 , » 

56 . 0 

t3 , 6 



* 

0 

Leone 

4 . 4 

sa , 0 

4® e ® 

4 

«7 

57 , 6 i5 , 6*33 , a 

1 ì . 

5i , 3 

11 3« a» 4 


19 

■i 

Leone 

a 6 ". 8 

44 . 4 

» . 4 

4 

a 

30, 0 

38 , 0 

56 , 6 

1 3 , 6 

11 io 18 , 8 



< 

Luna 1 

s<,;, 6 

•7 . 6 35 , 6 

4 

ai 

54. 6 

■ > . 4 

3. . 4 

48 . 4 

1 1 29 f> 7 , 3 



p 

Vergine 

3 li , 8 

54 . « 

•» . 4 

4 

35 

3o, 4 

18 . 4 

6 , . 

a 4 » « 

1 1 43 36, 8 



D 

Vergine 

53 , a 

io , 8 

38 , .4 

5 

4 

46, 0 

4 . ° 

a* » 6 p 9 • a 

ia la 59,77 


So 

n 

Verdine 

56 , 8 

>4. 4 

3 » . 4 

4 

58 

50, 0 

8 . 0 

a5 . 6 *SJ . 6 

1 a 12 58, S 




Luna 1 1 

47 . * 

5 , a 

a3 , a 5 

4 

4 i, 6 

59.0 

|8 , O 

36 . 0 

11 iS 5i, 7 



t 

Vergine 

4» . D 

59 , 6 

17 , 6 

5 

ao 

35, 4 

53 , a 

*« , a a 8 , 8 

1 > 34 49. 6 


SI 

n 

Vergine 

i5 . 6 

33 , 6 

5t , 6 

4 

53 

9. » 

>7. a 

.... 

... 

ia ri 09 . 0 



7 

• . 

o , 8 

« 8 . 4 

36 , £ 

5 

>4 

54 , » 

13 , 0 

3o , 0 

47 , 6 

■ a 34 49 . 4 



0 

• • . • 

O , O 

. 8,0 

35 , 6 5 

4a 53, 6 11 , 2 ao , a 

46 . 8 

i3 a 55, 7 




Luna II 

a 8 , 8 

4? . = 

5 .» 

5 

46 a3,‘ 6 

ii . 6 

0 . 0 

18 , 8 

3 6 a 6 , 6 



a 

Vergine 

1 » 1 

>9 . a 

3a,a 

5 

&7 

55, 5!i3 , 6 

3i , t> 5o . ó| i3 18 1,4 



m 

Vergine 

>4 . 4 

4 a . 4 

0 , 4 6 

14 18 , 4 36 , 4 

54 . 4. 

ta, 4 >3 34 a 8 , 5 



Il passaggio al pendolo Fioretti veniva dedotto per mezzo di replicate 
comparazioni. Quanto all’andamento di esso pendolo, mai non falliva 
giorno che il Dumouchel non lo esplorasse con isquisila diligenza per 
mezzo dei passaggi del sole e di altre stelle al meridiano; e cosi dileggeri 
gli veniva fatto di conoscere accuratamente, non clic le variazioni del 
pendolo iu determinati intervalli di tempo, la posizione ancora del 
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canocchiale meridiano con che osservava. Raccogliendo dunque tulti insie- 
me i medii parziali che da una si lunga serie di osservazioni risultano, 
dopo una nuova revisione dei calcoli rispettivi parte condotti a termine 
dallo stesso sig. Brioschi e parte dagli astronomi di questa Specola, troviamo 

infine per medio valore dalle osservazioni del primo anno ... o* q’ 6 ", 4 

del secondo anno . . o 7 4i 9 
Medio di tutte ............. .o^5, 6 

Ma anche nel mezzo di cosiffatti lavori non poteva il Brioschi di 
quando a quando non manifestare all’amico il desiderio eh’ egli nutriva 
di abbandonare il metodo fino ad ora descritto, per avere maggior tempo 
da impiegare utilmente nell’osservazione e nel calcolo delle occultazioni. 
Una volta infra l’altre, e fu nel t 3 agosto 1839, cosi glie ne scrisse: 
„ Avendo Ella gentilmente accettato l’invito di osservare le occultazioni 
„ di stelle dietro la luna fra quelle date dagli astronomi delle Scuole 
,, pie di Firenze nelle Effemeridi di Milano, unisco qui la nota di quelle 
„ che mi sembrano opportune a osservarsi nel corrente sgosto; omet- 
,, tendo il solito supplemento per le stelle prossime alla luna da osser- 
,, varsi al meridiano, giacchi è d' uopo sospendere totalmente questo 
,, genere (T osservazioni per dar luogo alle osservazioni ed ai calcoli 
„ delle occultazioni , le quali senza dubbio corrisponderanno con molto 

„ maggiore esattezza e prontezza alle nostre brame Ella dice' 

„ che l'osservazione delle occultazioni non d suscettibile della stessa 
,, precisione di quella de' passaggi : ciò- è verissimo; vi potrà essere in 
,, qualche caso l’errore di 1" o anche di 3", com’Ella opina; ma questo 
„ errore resta pressoché nella sua grandezza nella differenza di longl- 
„ tudine de’luoghi, c non vi diventa trenta volle maggiore, come l’errore 
„ dei passaggi; e quando il tempo sia esattamente determinato con os- 
„ servazioni opportune allo strumento dei passaggi, i limiti degli errori 
,, possono essere molto più ristretti.,, E il P. Dumouchel secondò ben 
volentieri il desiderio del sig. Brioschi; sicché di tali ccclissi ed occul- 
tazioni ne furono da ambe le parli osservate parecchie. Tra queste una 
delle più cospicue fu l’occultazione di Aldebaran , la quale nondimeno 
fu invisibile a Roma, perchè nel ai d’agosto 1839 quand’ella accadde, il 


iG 

cielo era coperto di nubi e solamente alcun poco si rasserenò nell’istante 
dell'emersione. Da quel che appare da una Ietterà del sig. Brioschi (citò 
altra memoria di ciò in iscritto in quest* Specola non è rimasta) ella 
avrebbe dato per differenza di longitudine tra le due Specole nientemeno 
che o* 7' ia", 6; valore che di troppo si scosta dalla verità. Ma non 
ci dee recar maraviglia se rifletteremo, che oltre l’ostacolo del cattivo 
tempo il centro della luna passò molto lontano dalla stella; circostanza 
come ognun sa, che rende molto pericolosi i piccoli errori anche inevi- 
tabili delle osservazioni. Una seconda occultazione della stella medesi- 
ma, ch’ebbe luogo ai 9 di decembre dello stesso anno, fu veduta sol- 
tanto in Napoli, ed eccone gli istanti in tempo siderale: • 

Immersione : a 3 * 4 »’ a 5 ", 3 Emersione : o* 39' So", 6 

Il medio poi di tutte le osservazioni fatte, e calcolate coi soliti meto- 
di ci dà 

per la differenza di longitudine tra le due Specole. . . . o* 7' 5 ", 90 

medio valore ottenuto coi passaggi della luna 7 5 , 60 

e quindi il medio infra tutti 075, 75 

In tale stato erano le cose fino all’anno 1 838 , allorché al eh. astro- 
nomo di Napoli il sig. D. Antonio Nobile piacque di sperimentare il me- 
todo delle stelle cadenti da lui già provato mirabilmente esatto e sicuro 
nella determinazione della differenza di longitudinè tra Napoli e Paler- 
mo. Tutte le difficoltà, che da taluni vengono esaggerale intorno all’uso 
di questo metodo, colla pratica non meno che colla teoria vennero da 
lui appianate. In prova di ciò oltre ih fatto medesimo che parla abba- 
stanza chiaro di per sè, noi citeremo le Memorie (1) sopra questo punto 
date alla luce dal sig. Nobile, in una delle quali principalmente svolgo 
con quella maestria che gli è propria il nodo della questione, e con fi- 
nissimo accorgimento assegna i canoni n seguitarsi da chiunque si vuol 
giovare con sicurezza di un fenomeno tanto utile alla soluzione di questo 

( 1 ) Memoria dì Antonio Nobile sulle stello Modo di determinare le differenze di io*- 

eadenti, letta in Accademie ai t4 agosto i838. gkudinc geografica per tia delle stelle cadenti. 
Napoli dalla Stamperia reale 184 1 . Napoli i84o. 
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problema (i). Il bellissimo accordo, che presentarono que’ primi nostri 
tentativi gii resi ooti al pubblico nelPuitima nostra Memoria, ci confortò 
a proseguire anche negli anni appresso rincominciato lavoro. E per da- 
re un esempio del modo, con che noi tenevamo conto d’un fenomeno 
si sfuggevole riporteremo qui alcune delle osservazioni originali fatte 
nel tS4o. 


(i) Una delle obbiezioni più valide contri 
questo metodo c ceri. utieu ir quell », che si fonda 
sopra l'incertezza in cui par che d«*libausi rima- 
nere gli osservatoti con i»pon>l'-uti, inturno al- 
l'aver veduta o no la medesima stalla. Ma chiun- 
que sì farà a leggete ciò, clic il Mobile lu scritto 
sopra tale argomento, rimai rii presto persuaso 
ch’egli abbia, siccome altri puliti, cosi questo 
interessantissimo dell' idratila del fenomeno , 
pienamente assicurato. Quindi c che dalla teo- 
ria discendendo alia pratica, asseguù per questa 
le seguenti regole: 

1*. Determinare accuratamente i tempi ne* 
due luoghi, usando in ciò scrupolosa esattezza. 

a". Notare con grandissima cura il momen- 
to dell'estinzione, e per quanto sia possibile il 
dove in cielo avvenisse, e qual direzione avesse 
la stella. 

3 *. Paragonare tutti i tempi ottenuti ri- 
dotti in tempi siderei locali; mettere da banda 
una piccola serie di differenze positive di essi, 
togliendo dagli orientali gli occidentali, alfin di 
mettere in vista tutte le differente prossime alla 
differenza di longitudine presupposta; escludere 
tra queste ultime, se per caso si potrà contare 
sulle osservazioni, tutte quelle che dipendono 
da oaaervazioni, le quali diano parallasse nega- 
tiva e direzioni con tradì ttorie. 

4 *. Avendo luogo il gruppo suddetto, rodere 
nc’caii particolari quale sarebbe la probabilità 
di atlribnirlo al caso, ed ove questa fosse oltre- 
modo piccolissima... adottare con sicurezza per 
la differenza dì longitudine il medio delle diffe- 


renze, uguali fra loro dentro strettissimi limili, 
date dalle stelle. 

5 *. Da ultimo e come verificazione del fat- 
to, e come novella prova: Trovare dapprima col 
calcolo i due punti del cielo, ove corrisponde la 
linea cho unisce i due osservatori; e poiché que- 
sti insieme cogli altri due punti, ne* quali l’e- 
stinaione fu- vista accadere sulla sfera celeste 
dagli osservatori, debbonsi trovare ìn un mede- 
simo piano; dopo averli o tutti e quattro, o i due 
ultimi con uno dei primi, segnati sopra un globo 
celeste di sufficiente dimensione, vedere se tro- 
vami sul medesimo cerchio massima,' o almeno 
tanto solo ne aberrino quanto il comportano i 
limiti degli errori delle osservazioni. 

Come a Bcnzcnberg in Germania net i 8 oa, 
cosi al Nubile in Italia sappiamo che venne in 
animo spontaneamente il pensiero di mettere a 
profitto le stelle cadenti per le differenze di lon- 
gitudini. Intanto Maskdyne fin dal 1783 nello 
scritto intitolato: ■ A Pian (òr obscrving thè 
> Meteora called Fire -balla, bj Ncvil Maskclync » 
uvea detto: — It would be wcll if tbosc persone 
Wbahap|ren lo sco a mcteor would put down 
tbc lime bj their wateb when it ftrst appea- 
red, or was al ils grcatcst allilude, or burst. or 
disappeared. ... . for, if Uie exact lime could be 
had al differcnt places, thè absolute velocitar 
of thè meteor aud thè longitudes of pla- 

ces, might be detenni ned. = Ma era serbato al 
signor Nobile l'indicarc pel primo le più sicure 
regole da seguire nella pratica delle osservazioni 
per non ingannarsi. 
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Questo genere di osservazioni fu da noi ripetuto parecchie volte , 
e chi fosse vago di conoscerne i parziali risultamenti potrà consul- 
tare i Conti -resi dell’accademia delle scienze di Parigi, dove furo- 
no dal Sig. Nobile riportati in una lettera al Sig. Arago. Frattanto il 
medio valore ottenuto per mezzo delle corrispondenti osservazioni falle 

nella R. Specola di Napoli dentro il t 84 o. è ... o* 7' 5 ", 77 

Il medio delle altre nel 1839 (1) fu come altrove si è detto. 07 5 , 70 

- 

donde riceveremo per medio di tutte insieme . . . 07' 5 ", -j 3 

Conviene per altro ancora una volta avvertire, che l'armonia maravi- 
gliosa offertaci dalle singole osservazioni con questo metodo non erasi 
prima d’ora a nói presentata con verun altro. E qui ben mi cade in ac- 
concio una riflessione che mi è avvenuta di fare in leggendo ciò, che al 
P. Dumonchel scriveva il Brioschi fin dai a8 di ottobre del 1829. „ 
,, Se non tu’ inganno, die’ egli, qualche astronomo tedesco ha tempo fa 
„ proposto di servirsi dell’ osscrvasione delle stelle cadenti , le quali 
,, talvolta sono visibili simultaneamente da luoghi distanti splendendo a 
„ grandissime altezze, anche di 100 e più miglia, per la delermina- 
,, zione delle differenze di longitudine. Quest'idea potrà forse un giar- 
», no realizzarsi ,,. Or se il Brioschi avesse potuto leggere nell’ avvenire, 
di qual gioja gli sarebbe stato lo scorgere che in niun altro luogo, pri- 
ma che nella sua medesima specola a lui si diletta , una si felice idea 
sarebbesi realizzata ? e ciò con sì bella e fruttuosa riuscita, quale ve- 
diamo aver sortiti fin dulie prime mosse i tentativi del eli. Sig. Nobile. 
Nò un tal esempio è rimasto privo d'imitatori; e già in altre parli (a) ha 
dato amplissimo il fruito, che osservatori zelanti se ne promettevano. Che 
se inoltre aggiungeremo gli astronomi napoletani doversi annoverare tra 
i primi, eh’ abbiano studiata profondamente e fin nelle sue più nascose 
latebre ricercata l’ indole e la natura troppo tuttavia misteriosa di co- 
tali apparenze ( e ben di ciò fanno fede le precoci scoperte del Sig. No- 
bile, e gli applauditi ritrovamenti del eh. direttore il Sig. E. Capocci); 
se rifletteremo che questi, dopo avere sparsa di tanta luce la cagion più 
probabile di un tal fenomeno, osò ancora predirne con verità , dal fallo 

(1) Veil. Meni, del l 83 cj pag. ,8 (a) Vedi Bibl. unir. 
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modellino (i) confermata, circostanze notevolissime die dovevano accom- 
pagnarlo: -quali penseremo noi che sarebbero stati i sensi del Briose hi 
nella scorgere dopo sì tanta parte di gloria aggiogarsi eli' osservatorio 
da lui diretto, per lo- cui lustro e splendore non sapeva egli perdonare 
a venia travaglio e fatica ? 

Ma tornando alla nostra longitudine , se riuniscansi i valori medii 
che abbiamo fin qui riportati avremo 


dalle 

osservazioni della luna al meridiano: nel 1828 . . 

. i G". 48 


. k 1829 . . 

• 7 5 . 97 

dalle 

occultazioni di stelle nel . . . 1829 e i 83 o . . 

.7 5 , 90 

dalle 

stelle cadenti osservate nel ...... i 83 q . . 

. 7 5 , 70 


nel 1840 . . 

• 7 5 • 77 


Medio . . 

. 7 5 , 76 


Se dunque I' assoluta longitudine di Napoli ci fosse nota accura- 
tissimamenlc, è chiaro che potremmo quindi dedurre con molta esattezza 
ancorala nostra. Nella Memoria dell’anno i 83 j) noi ammettevamo per 

10 longitudine di Napoli un cosiffatto valore, che in verità non può dirsi 

11 piò probabile fra tutti quelli, che con diversi metodi sono stati otte- 
nuti. Anzi considerando più maturamente ogni circostanza, noi punto non 
esiteremmo ad attenerci al numero che per essa viene adottato dal Sig. 
Daussy, come il medio tra molti altri poco da esso diversi ma con 


(s) A di a 3 Luglio i8',o cosi mi scriveva 
il eh. Direttore della R. Specola di ?iapoli: „ die- 
a troie grandi ricerche da me fatte a tal proposi- 
« to ( cioè sulla caduta dei bolidi ) bo raccolto 
« oltre a 600 di tali appariiionì e n’ho dedotto 
« in modo a parer mio certissimo, che tali cor* 

• pi aoQo soggetti ad un periodo anche più •- 

• ridente di quello che ai è scoperto nelle stelle 
a cadenti. I principali periodi poi cadono ap- 
« ponto negli stessi giorni famosi delle stelle 

• cedenti io agosto, *3 novembre; onde co- 
a fi vien anche ad esser dimostrato che totali 
« corpi sono della stessa natura, e solo difle* 
« rii co no per U maggiore grandezza. Fra gli al* 
a tri giorni privilegiati i più notevoli dopo i 


■ due predetti sono il 19 sor. e il 19 loglio. 

• Ella vede dunque che siamo ormai al caso 

• di porre tra pochi giorni alla prova la mia 
scoperti, ec. „ Che luminosa conferma si aves- 
se una tal predizione, non è chi possa ignorar- 
lo dopo le notizie che se ne lessero sui pub- 
blici fogli. A me dunque basterà quid' aver dò 
indicato utilmente al mio scopo. Ma chi desi- 
dera di conoscere più distintamente io qual mo- 
do si avverassero, anche sopra J’espcttazione, i 
detti del eh. sig. E. Capocci, potrà consulta- 
re 1 * importante Memoria eh* era egli allora per 
pubblicarne, e che avrà, credo, già pubblicala 
a quest* ora. 
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diversissime operazioni ottenuti. Ponendo egli la longitudine di Napoli 

uguale a 47 ' ® 

e la differenza trovata fra le due Specole essendo di • 7' 5 , 76 

ne risulterebbe la nostra longitudine uguale a . . . 4°' 34 "* o 

da cui togliendo 6,5 

si avrebbe per la longitudine di S. Pietro in Vaticano . 4 °’ 1 2 7 'i 5 


Contuttociò raccogliendo quanti più valori per noi si potè dell’as- 
soluta longitudine di Napoli ottenuti 


dal Sig. Briosclii: eccl. di® 1830 . . . 

Wurm: 14. eccl. di ® . . . . 

dal trasporto di cronometri a Palermo 
dal Sig. Sanlinii eccl. di ® 1836 . . . 

G. Innes 

.......... 

.......... 

e aggiunto il medio adottato dal Sig. Daussjr : ■ 


47' 44", 3 o 
47 4 a , 5 o 
47 38 ,70 

47 43 . »o 
47 34 . 88 
47 43 , 45 
47 37 , 65 
47 3 9 , 80 


si trova il medio di tutti (1) 


47 4° , 53 


e quindi l'assoluta longitudine del nostro osservatorio = 4 o' 33 ", 77; 
e di S. Pietro in Vaticano =3 4°' 3 7'\ 3 . 

Le differenza pertanto cbe coi re tra quest' ultima determinazione 
e la prima del eh. sig. Ab. Calandrelli ( la quale in fine non monta 
ai 5 ” ) è chiaro doversi ella pressoché interamente al poco sicuro va- 
lore della longitudine di Napoli; a cui noi ci attenevamo nella prece- 
dente Memoria. 

( 1 ) Le stelle cedenti osservate a Napoli e da Parigi 47’ 4®"» 3. Nuova conferma del gran 

Palermo, benché bob molte di numero, aveva- vantaggio di un al facile c commodissiao me- 

no dato per U loogitudiae di Napoli contata todo. Yefgasi la Mexn. sopracit- del tig. Nobile. 
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NEBULOSE 


Quel primo sguardo, con c!ie in una notte pura e serena misuria- 
mo talora tutta quanl’ella è l’immensa volta de’ cieli che ne sovrasta , 
al primo mostrarcene 1’ ammirabil bellezza e figurarcene alla mente la 
vastità, non può a meno che non ci rapisca attoniti come fuori di noi, 
e non ci sollevi alla contemplazione di queir increata Beltà ed infinita 
Grandezza, di cui i cieli parlan la gloria. Ma infine, a confessare la ve- 
rità, che altro è ciò, se non se un soffermarsi sulla soglia medesima di 
quel tempio augusto , che Iddio si eresse nel tempo a manifestazione 
di sé P un restarsene sulle porte presi e vinti dallo stupore anche pri- 
ma di mettervi dentro il piede? Chè tutti ol certo , c ad uno ad uno 
considerati, quegli innumerevoli oggetti , di che va splendido il firma- 
mento , sono agli occhi dell’ astronomo contemplatore altrettanti esseri 
d’ altissima meraviglia, da cui quanto più cerca riaversi tanto più, sen- 
za volerlo egli o saperlo, vi si profonda, (i) E cosi è appunto anche nel- 
le cose di quaggiù per coloro eli’ hanno occhi in capo da vederci più in 
là del volgo almeno una spanna: chè l'infinito potere e sapere di Chi tutto 
trasse del nulla non meno ammirabile ne si addimostra nel più piccolo 
granelluccio d’arena, nel più negletto fiorellino dei prati, che nella va- 
sta e pesante mole terrestre di tanti e sì diversi c si vaghi oggetti ri- 
piena. Or se lasciata ogni altra cosa in disparte, noi volgiamo il nostr’ oc- 
chio a quel prodigioso numero di nebulose , di che qnà e là va tutta 
cospersa come di tante lucide macchie la celeste volta, e la cui natura 
ci è tuttavia in gran parte se pur non anche del tutto ignota, qual nuovo 

(i) Ed a qual Gne pensiamo noi ( ripeta* 
remo col eli. llerscbel ) che quelli corpi ma- 
gnìfici sieno «tati quà e là dispersi per fili •- 
bissi vastissimi dello spaiio ? Ah non è quello 
certamente il tolo di sgomberarne le fitte tene- 
bre della notte, e brillarci sul capo a spettaco- 
lo di meraviglia* £ bea mostrerebbe! i di piccai 
cuore e d' animo veramente angusto un astro- 
nomo d' oggidì, che studiando continuo sur un 


si vasto a si ammirando apparalo di tante mo- 
li che nc circonda y non lo riconoscesse per un pia- 
no stupendo d'altissima provvidenza, che a più 
e più esseri di vita e d' intendimento capcvoli 
statuì per tal modo manifestarsi, c diffondere le 
sue benefiche largizioni- Nel qual pensiero bel- 
lissimo dell' ili. astronomo d* Inghilterra chi ben 
s'addentra, in che pelago si profonda egli mai 
di stupori e di maraviglie! 
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abisso ci si apre allora dinanzi da perdervisi per entro la più ardita 
immaginazione! Ma come troppo £ corta finora la nostra vista per pe- 
netrare tant’oltre; e senza rischio di naufragare la piccola nostra barca 
non puògittarsi tanto all'aperto in un pelago si profondo; (i) noi messa da 
parte ogni ulteriore disamina, che alla costituzione fisica delle nebulose 
appartenga o all’ alto fine a clic furono distillate dalla Provvidenza , ci 
limiteremo a far loro intorno quel poco, a clic gii ci obbligammo ne- 
gli anni addietro; cioè: a descriverne con accuratezza in carta e a de- 
linearne le vere forme. £ gii noto lo scopo, a che mira il nostro la- 
voro: e poiché esso richiede eh’ elle vengano accompagnate da un suf- 
ficiente catalogo delle stelle circonvicine, non mancheremo di soddisfa- 
re il desiderio, che pur ne abbiamo, di rendere con ciò più utili agli 
osservatori le nostre fatiche. 

Intanto sebbene gii nell’ultimo nostro scritto ci trattenemmo a lungo 
sopra questo argomento, nondimeno sembrandoci d'averne ancora al pre- 
sente di buone ragioni per farlo ci sia lecito di pur tornare una volta sulla 

8EBULOSA DI $ OtllOSE 


Fu altrove notato che per lutti i mesi dell'anno 1839, ne’quali ci fu 
concesso di osservare questa splendida nebulosa, noi la vedemmo dassai più 
povera e disadorna, che non sul principio del seguente anno 18 jo con- 
templandola collo stesso strumento. Che mutazioni di tal sorta delibano 
tutte ascriversi ad un’ illusione ottica , prodotta dai cangiamenti della 


( 1 ) • Sotto qualunque aspetto si mirino le 
« nebulose elle offrono un campo inesausto di 

■ specolazioni c di confetture. Non saprebbe*! 

• dubitare ch'elle pwlajmi parte non siano for- 
« mate da un accumulamento di stelle: e l'ira- 
< maginazioue si petde in questa serie sterrai* 

• nata ch'ella vi travede di sistemi , i quali si 

■ aggruppano per formare altri sistemi. . - . . 

■ D'altra parte s* egli è vero (ciò che pnr sora- 

• bra sommamente probabile ) che una materia 
« luminosa e fosforescente sia disseminata nel* 

• la vastità dello spasio, a guisa d‘ una nuvola 

• o tenuissima nebbia, che or si riveste delle 

• più capricciose forme come le nubi spinte dai 


a venti, or si addensa dintorno ad alcune stelle 

• alla maniera delle atmosfere cometiche . non 

• è egli naturale il domandate «puh ne sia la 
a natura, ed a che sia destinata questa materia 
a nebulosa? . ■ . Ma é piti facile far tali do- 
a mattile, che non il dar loro una proba L> il 

• risposta. Appelliamoci dunque ai fatti* e co* 

• me c avvenuto nello nuove cd interessanti 
a scoperte fatte sulle stelle doppie . • uno sin* 
a dio assiduo delle nebulose ci condurrà in bre- 
a ve a conoscere con certezza qualche cosa spet- 
a Unte all* intima loro natura • ( Astron. Hcrsc. 
e. XII. n- 6a5 ) 
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nostra atmosfera e da altre cause variabili, piuttostoche ad una vera e reale 
variazione accaduta nelle forme delia nebulosa; è questione abbastanza 
celebre di cui noi protestammo (i) di non volerci inframettere per verun 
modo. Contenti d'aver riferito quel fatto parutoci singolare, lasciammo 
volentieri altrui la libertà di pensarne come gli fosse più in grado. E al- 
cuni infatti inclinarono a credere doversi quello ripetere da una mera 
apparenza: altri invece, sospendendo il decidersi sopra tal punto dibattuto 
altre volte da celebri osservatori, ci confortarono a proseguire le nostre 
indagini. Quello che dipoi è seguito, eccolo in brevi parole. ^ 

La maggior copia di Debbia, di che ci apparve più bella sul prin- 
cipio del l84o, non si è mai più fino ad ora affievolita per modo da 
rendersi affatto invisibile corue nel i83g. (fucila specie di fiocco lucido, 
che le adornava la spalla sinistra (veggasi il primo nostro disegno), con- 
fondevasi dipoi quasi sempre col resto della nebbia, che le si era accre- 
sciuta dintorno; e lo stesso avvenne a quel tratto lucido, che vedevasi nel- 
l'inferior parte della nebulosa in forma di coda. Comunque poi si va- 
riasse lo stalo dell'atmosfera, non cangiò mai molto sensibilmente il no- 
vello aspetto della nebulosa; e ciò fu che c’indusse a ordinarne un secondo 
disegno, che alla maniera solita de'litografi condusse a fine l’abile artista 
Rondoni, ed è quello die qui si vede. L'altezza di Q Orione sull'orizzoote 
verso owest era incirca di 4<> 0 > allorché dall* originale si trasse la copia 
col canocchiale di Canchoix. Chiunque facciasi a paragonare il presente 
disegno coll'altro del 1839 appena sarà che possa vedervi la somiglianza. 
Ma pure è certo che ora l'artista non peccù per eccesso, come neanche 
allora per difetto; egli delineò ciò che vide da sè, ed altri nel tempo stesso 
pur gli affermavano di vedere: in una parola egli s’attenne piuttosto al 
meno che al più. Frattanto tu vedi a destra della nebulosa, quale la fi- 
gura la rappresenta (cioè al rovescio), un’ assai chiara e scnsibil giunta 
di nebbia che senza esser congiunta con quella di 5 Orione le sta vicina 
da un fianco, e poi degradando di luce si perde. Questa novella appen- 
dice si mantenne visibile per lo spazio di circa due mesi. La piccola 
stella nebulosa che sta sotto alla grande, e suole in alcuni tempi appa- 
rire a foggia di virgola rovesciata, qui non si vede più sola. Due altre 

(1) Vedi Memoria del 1839. 
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nebulose stellari assai ben distinte l'banno presa nel mezzo, e le si sono 
aggiunte a corteggio. È egli questo un fenomeno affatto nuovo, oppur 
v’ ebbe altro tempo nel quale apparisse allo stesso modo? Sembra certo 
che anche Herschel I fosse un di testimonio oculato di questo fenomeno 
singolare. Sappiamo che nel marzo del «774 ebbe agio di contemplarlo 
con tanta chiarezza da rimanerne ammirato, e che ai 19 di gennaro 
dell’anno 1811 pienamente potè accertarsi della perfetta disparizìone dello 
stesso fenomeno. Quindi ebbe origine l’ipotesi da lui messa in campo 
per ispiegarc simili apparenze, e fu una delle più semplici che immaginare 
si possano, e che dopo la scoperta dei movimenti proprii delle stelle mul- 
tipli non avrebbe nulla di ripugnante. Vero è che ci lascia tuttavia dub- 
biosi ed incerti sulla vera natura delle nebulose irresolubili; ma pur ci 
apre un vastissimo e nuovo campo ad ulteriori disquisizioni atte a istruirci 
non meno intorno alta loro gran lontananza da noi, che al tempo perio- 
dico di cotali stelle, le quali secondo l’ingegnosa sua ipotesi ora vedrebbonsi 
situate al di lè ora al di qui della materia lucida, qualunque ella sia, 
di che si compone la nebulosa ( 1 ). Checché sia di ciò, noi non abbando- 
neremo le nostre indagini, e seguiteremo con diligenza a tener dietro ai 
fenomeni che ci si vanno offrendo da questa regina bellissima delle 
nebulose. 

Or ventiliamo alla posizione delle principali stelle, di cui s’adorna, 
dedotta direttamente con osservazioni micrometriche. 


( 1 ) Vedi Tramai- Glos- 1 8 1 i,e: Ltt mtrveil- iti citi citux. Paria iBat, P a S *77> *78* 
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POSIZIONE APPARENTE 
DI VESTISSI STELLE NELLA NEBULOSA DI 0 ORIONE 


m I CENSARO iS4j. 
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Era già compiuto il superiore disegno, allorquando piacque allo 
stesso litografo sig. Rondoni farmi avvertito di un suo utilissimo ritro- 
vamento. Ciò era, che postosi egli in animo di ottener sulla pietra ciò 
che il sig. Daguer scoperse di poter fare sulle lamine inargentate e pre- 
parate a tal uopo, v'era infine riuscito: sicché preparando egli a suo modo 
alcuna pietra litografica, v'avrebbe in poco d’ora ottenuta l’immagine di 
alcun oggetto impressavi dalla luce, con questo sommo vantaggio di poter 
da essa ritrarne alla maniera solita de’ litografi tanto numero di copie, 
quanto se ne può aspettare da qualunque altro disegno fuLto a mano in 
sulla pietra. In prova di ciò egli m ’ofTcrse di farne di presente la spe- 
ranza sopra la nebulosa d’Orione; che riuscita felicemente, rese adorna la 
presente memoria del secondo disegno della medesima che qui riportia- 
mo. Checché si voglia pensare di questa invenzione utilissima del Ron- 
doni, come dapprima non ebbi fondamento bastevole da rivocarne in 
dubbio la verità, così ora saputine per gentile communicazione gli arcani 
modi non dubito d’asserire, ch’ella potrà sortire un felicissimo esito tosto 
che ne sia con ulteriori prove alquanto più pcrfezionatoil processo della 
operazione. Del resto piacque il lavoro agli occhi del signor Arago che 
n'ebbe i primi esemplari, e ne partecipò la notizia alla R. Accademia 
delle scienze in una delle consuete sessioni tenute nello scorso anno. Noi 
frattanto differiremo a miglior tempo il parlarne più alla distesa; e av- 
vertiremo soltanto che attesa la maggior finezza di lavoro, che con questo 
nuovo metodo evidentemente si ottiene, si è giudicato spediente l’ado- 
perarlo anche per l'altra celebre nebulosa di cui ora entriamo a favellare, 
cioè per la 

NEBULOSA D’ ANDROMEDA. 

Questa notissima nebulosa, che forse fu la prima di tutte ad essere 
scorta con occhio inerme, e l’ultima non che la prima ad esser presa 
dagli imperiti in iscambio d’una cometa, credesi comunemente scoperta 
da Simon Mario o Mayer il dì i5 dì deceiubre del iGia, cioè poco dopo la 
prima invenzione de’ canocchiali. Certo è che nell’ opera, cui intitolò 
,, Mutui us jovialis,, egli ne descrisse la scoperta (i), e le forme sotto le 

(t) Ecco le sue parole: Q-taluor alia nunc tubjungam^dt quilut in dedicai ionibu» mtis «n- 


•8 

quali la prima volta gli si presentò. Ma con tntta la verità di un cosifalto 
racconto può ancora accordarsi ciò, che ne lasciò scritto il Bouillaud, cioè 
da circa 600 anni prima esservi memoria ch’ella si fosse veduta in cie- 
lo. Nè crediamo invcrisimile che come l'astronomo alemanno de’suoi due 
recentissimi canocchiali, belgico e veneziano, si valse (diceva egli il pri- 
mo) a mirare le orbite dei quattro satelliti intorno a Giove poco innanzi 
scoperti dal Galileo, cosi le adoperasse veramente il primo di tutti a di- 
scernere piò nettamente la nebulosa d’Andromeda, in cui per sorte 6Ì av- 
venne, benché già tanti anni prima traveduta, come solo allora potevasi, 
ad occhio nudo. Ma non per questo discenderemo nell'opinione di quel- 
li, i quali reputano per lo spazio di que’Goo anni incirca essersi la ne- 
bulosa involala adatto alla vista de’ riguardanti. Il fatto che narrasi di 
Ticone, come può ammettere moltissime spiegazioni tolte dalle circostante 
dal modo dal fine stesso, ch’egli ebbe ncH’osservare; non sembra piena- 
mente bastevole a persuadere probabile, non che vera, una tale sentenza. 
Piuttosto è da maravigliare alquanto la troppo diversa forma, sotto cui 
comparve questa bellissima nebulosa non solo agli occhi di osservatori 
assai celebri e rinomati, ma a quelli pure d’un osservatore medesimo e 
del medesimo strumento armato, e in pari circostanze atmosferiche; ben- 
ché in tempi diversi. Cassini la giudicò di forma a un dipresso trian- 
golare; ma poi la vide dic’egli di figura rotonda. Rotonda pure la vedeva 
co’suoi strumenti il signor Le Gentil, ma nel 09 novembre del 1757 e 


nuorum prognoUicorum haclenut nuli am feci 
menlìonem. Jnter illa primum est quoti ^mediante 
perspicillo, a die iS dece mi», anni iCia inverse- 
rim et viderim fixam rei stellata quondam ad - 
miranda* Jigurac y qua lem in tota coelo depre- 
hendere non possum. Ea auleta est prope Urliutn 
et borealiorem in c ir culo Andramedat, absque 
instrumcnto cernitili ■ ibidem quaedam quasi no- 
buia j al cum instrumeuto nullae videntur stcllae 
diilinctaty ut in nebulosa Cancri et in aliis stei - 
he nebulosi*, sed salina radii albicante s, qui quo 
propiores suut centro , eo c lario re s eradunt; in 
centro est Ittm-n oliatura et palliduiu j in dia- 
metro quartata fere gradui partir» occupa tj **- 
mlhsfere splendor apporci, si a longinquo can- 
dela ut deus per corna pcrlucidum de no et e cer- 


na! ur. Non absimilis riddar cornette sili, quem 
7 j c ho -B rafie anno i 5&6 obsorva Al, mense sep— 
temiti anni superiori* « 6 i 3 quando me cum trai 
doctissimus vir Al. Luca* Brunnius y illustrila. 
Eledoni Saxo/uci mathematica*, inter alia lune 
mathematica colloquia, quia se ojfcrcbnt grata 
sercnitasy etiam hanc ipsi stellam monstrosam 
communi travi, quam stimma cum admi rat ione 
vidtijan uuteas nova si t sue ne, cerio asseverare 
nequeo; di spie inni et dijudicenl id aliti de ocu- 
latissimo DO. Tychone mirar, qui boreeliori fì- 
xae in c iugulo Andromeda* instrumentis sui s 
locum secundarn longum et tatua* prar/tniint, 
hanc t amen Nebulosa* ini a età reliquit - Vedi 
Mera. d. Accad. delle Se. 17 Ji e 17513. 
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dopo i 7 di gennaro 1736 ci assicura, che con suà sorpresa gli apparve 
di forma ovale e bislunga, colle due estremità più lontane dal centra 
ailìl a le alquanto e sottili. Anzi nel centro medesimo cominciò a'tliscer* 
nere quella maggior copia di luce, che in piccoli canocchiali sembra essere 
un così chiaro nucleo da gareggiare con una stella. Insonnia la descri- 
zione ultima cb' egli ne fece, i un assai fedele ritratto della nebulosa, 
quale al presento anche noi la veggiamo continuamente, e quale ce la 
rappresenta il disegno che qui ne diamo. È da notare che in alcune notti 
di rara purezza con un forte ingrandimento di 8a4 volte il suddetto nu- 
cleo ci appare chiaramente risoluto in pii) punti luminosi di splendore 
eguale, 0 vicinissimi l'uno all'altro. 

Tra le moltissime e minutissime stelle, di cni questa nebulosa va 
adorna, abbiamo trascelte alcune delle principali, delle quali in altra cir-» 
costanza daremo la posizione. 
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ANELLI E SATELLITI DI SATURNO 


Quantunque ogni anno ci si vada per ora rendendo sempre meno 
propizia la posizione di questo pianeta, atteso l'allontanarsi eli' egli fa 
dalla terra e dal sole e l’abbassarsi continuo verso il nostro orizzonte 
nelle ricorrenti opposizioni ; pure non lo abbiamo abbandonato per 
modo, che nell* epoche meno disfavorevoli non ritorniamo di quando 
a quando sul maraviglioso suo anello, e sopra i satelliti che gli si aggi- 
rano intorno. Quanto a questi ultimi: dal aa di giugno lino al aa di luglio 
del presente anno furono istituite parecchie osservazioni sopra la massi- 
ma digressione dei dae più vicini all’anello e in singoiar modo del pri- 
mo, che più d’una volta ci si mostrò (non senza il consueto nostro ap- 
parato necessario a tal fine) con grande chiarezza, e ci diede campo di 
seguirne per alcune ore continuate il suo rapido corso. La pubblicazione 
dei risultamenli ottenuti dalle nostre ricerche e investigazioni intorno al 
tempo periodico di questi due satelliti, trattandosi d'una materia molto 
delicata c bisognosa d’una più lunga serie di accurate misure e confronti, 
noi crediamo necessario di differire fino a quel tempo, nel quale ci rie- 
scano meno difficili le buone osservazioni. 

Per Io stesso motivo ci astenghiamo per ora dal mettere a luce ciò 
che abbiam notato intorno ai fenomeni, che seguita a presentarci l’anello. 
Non possiamo per altro tacere le cose seguenti, cioè: 

Che replicate prove e misure ci confermano nella sentenza di colo- 
ro, i quali affermano che il globo di Saturno non sempre si trovi nel 
mezzo dell'anello, ma vada insensibilmente spostandosi con periodica mu- 
tazione (i). 


(i) Il primo a scoprire Eccentricità del 
globo di Saturno rispetto all* anello fu, come 
ognun sa, il eh. astronomo di Dessau signor 
Schwabc ai 17 dee. del 1827. Ma non andò 
guari ch'egli arvci ti non mantenersi costante il 
valore di una talo eccentricità. Lo spazio inter- 
cetto dalla parte orientale tra il globo e rane! lo 
suol essere bensì maggiore dello jpasio occiden- 


tale, ma »é sempre nè in ugual modo. Aven- 
doci egli chiamato a parte de'sooi lavori, diretti 
a trovare la legge 0 il perìodo, se sia possìbile, 
di tal mutazione; e bramando di pubblicare egli 
stesso le osscrvasioni sue colle nostre; non si è 
creduto conveniente di prevenirlo, contandone in 
questo luogo i particolari risa 1 tementi* 
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Clie per più notti di seguito nel i84o fu visto nell'ansa orientale 
un piccolissimo punto lucido aderire immobilmente al lembo dell'anello, 
clic lo avresti detto essere un de'minirai satelliti del pianeta attaccatosi 
al lembo. 

Che infine sulla superficie dell'interno anello veramente havvi talora 
qualche traccia oscura ruoltu somigliante alle zone o bande di Giove, e 
a quelle medesime che noi reggiamo nel corpo di Saturno; ma questo è 
un fenomeno assai distinto dall’altro che consiste in sottilissime traccie 
mollo più nere e distinte, di' ebbero il nome di suddivisioni: e perciò 
che spetta all’anello esteriore, ci riesce all'atto impossibile di trovare la 
benché menoma somigliànzà fra la traccia nera che vi scorgiamo e le 
soprannominate bande di Giove o di Saturno, Talché o la gran traccia 
Herscbellìana non è altrimenti una vera divisione dell’anello; o s’ella lo 
è veramente, niuna apparenza vi è, niuna dissomiglianza die ci possa 
indurre a pur lievemente sospettare, che tale ancora non sia la traccia 
nera di che parliamo. È dunque certo che la nuova suddivisione di 
Encke, come la chiama il eh. aig. Schwabe, che parimente con noi e la 
vede e la osserva benché con istrumento minore del nastro, è distinta- 
mente visibile qui in Roma col rifrattore di Cauchoix. Non è per altro 
da credere ch’ella sempre si scorga con uguale facilitò.- anzi v’è tempo 
uel quale affatto ci s'invola alla vista, per poi comparirci nettissima co- 
me prima, , 
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HOT AZIONE DI VENERE 


I. CAGIONI PEB CUI FU RITARDATA LA PUBBLICAZIONE 
DEL PREDENTE LAVORO 

Gii sulla fine del 1840 aspettavasi da taluno che uscisse a luce 
la presente Memoria destinala alla pubblicatione di ciò che riguarda la 
rotazione di Venere intorno al proprio suo asse. E ne aveva ragione : 
perocché n’ era corsa dal canto nostro pressoché la parola. Ma questo 
argomento, delicato troppo a trattarsi e soggetto a illusione, facea me- 
stieri di non ritoccarlo senza aver pronte alla mano sì belle prove di 
fatto e tanto bene tra sé concordi da non lasciare alcun dubbio, se fos- 
se stato possibile, nell’ animo dei nostri lettori. Ora quantunque le osser- 
vazioni del t84o fossero molte di numero e fatte colla maggiore a noi 
possibile accuratezza, pure non ci parvero sufficienti allo scopo che ci 
eravamo prefissi, di ottenere cioè un' assai più precisa e distinta contezza 
del vero tempo periodico in cui dalle macchie si compie un’ intera ri- 
voluzione. Inoltre volevamo ancora acquistare una più che mezzana co- 
gnizione della positura, in clic si trova 1 * asse di rotazione di Venere 
nello spazio. Ma e chi non sa esser questo uno de’ più difficili punti, e 
a meglio dire fors’ anche l'unico, che in tale materia riraangasi a defini- 
re, e ebe oggidì tanto acremente si agita e si dibatte da que’ medesimi 
che in tutto il resto si accordano perfettamente? I più celebri osserva- 
tori ( parlo di quelli che nè in Roma giammai nè in altre parti d’Italia 
vi si provarono ), dopo un lungo c molesto faticarvi dintorno, si rima- 
sero alla fine incerti, perplessi, dubbiosi; anzi talora discordi con sè me- 
desimi (1). Altri poi , che le stabili e vere macchie di Venere o con- 
fessano di non vedere 0 di rado le veggono ed a gran pena, illusi da 
non so quali vane e mutabili apparenze osservale sul disco, chi di loro 
una cosa chi un’ altra dicendo, tutti infine lusingansi di dir bene; e 


(1) Vedi SchrÒtcr Àpbroditogr. fragni. 5 43 
pag- 39» c 5 0» pag. 8o, e appendice pag- i 4 


$. 7. Brandes nel Prolcg. sull'astr. par. II pag. 97 
Bodc aatron, jabrb. 1800 pag. igs. 
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intanto sempre più s' inviluppa e s’intreccia il nodo della questione a mi- 
sura che più si moltiplica il numero degli osservatori, la diversità dei 
risultamcnti, e le mal fondate ipotesi da cui vennero derivati. Poteva 
dunque a buon diritto stimarsi temerità la nostra , se ci fossimo arditi a 
voler discutere questo punto senza almeno avere tre anni interi di quasi 
continue osservazioni diurne delle macchie di Venere, per quindi dedur- 
re argomenti e prove di tanta solidità, die bastassero per io meno a ren- 
dere assai poco credibile quella tanto piccola inclinazione , che alcuni 
moderai dopo Sch rotar e contro il parere di Bianchini e di Bode attri- 
buiscono all’ equatore di Venere sopra l'orbita della medesima. Sporremo 
dunque con tutta semplicità e schiettezza quel che ci sembra doversi ra- 
gionevolmente concludere dalle osservazioni che abbiamo fatte; e lascie- 
remo che ognuno ne giudichi a suo talento. E se alcuno vi avrà , il 
quale animato più dallo zelo e desiderio del vero, che disanimalo dal so- 
verchio timore di offenderci, voglia ricondurci sul sentiero della verità, 
vedendocene per avventura trasviati, noi ne andremo sommamente lieti e 
glie ne sapremo buon grado.. : ; » 

«• .» .ZI i . i < ■ ; . > • M '■ ' , ’ ' < • • ■ 

3. TEMPO DATO ALLE OSSERVAZIONI B1 VENERI NEGLI ANNI l84o E 4< 

j 1* i l g* ' *•’ • * »'»* «’• 

E per ciò che riguarda la ricerca del tempo periodico delle mac- 
chie, furono in .questi due anni proseguite le osservazioni di Venere al- 
la stessa maniera che nei precedenti. Il medesimo fu 1* istrumento , i 
medesimi gli osservatori, e la medesima ed anche maggiore la premu- 
ra e la diligenza ch’essi v’adoperarono. E qui è debito di grata ricono- 
scenza il commendare 1’ attenzione e la puntualità esattissima come di 
tutti gli altri collaboratori, cosi in ispecial modo del sig. Ah. Clemente 
Palomba, al quale fin da principio era stata affidata la cura dello stru- 
mento e delle osservazioni micrometriche. Con molte migliaja di tali 
osservazioni, quante furono le citale nella precedente Memoria ( e furo- 
no quasi tutte Je sue ), aveva egli ottimamente disimpegnato l’ incarico 
che gli era stato commesso, e aveva inoltra perfezionata ad assai quel- 
la uaturale attitudine e destrezza d’occhio, che a tale officio si necessa- 
riamente è richiesta, ma cui niun arte ha mai potuto insegnare a chi 
non non l'ha da natura. Opportunissima quindi nel seguito ci ò stata 
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1’ opera e la presenza sua ; sì perchè non v’ ebbe in tal guisa di che 
temere nei risultati per la mutazione dell'osservatore, e sì ancora per- 
chè raddoppiando egli insieme con tatti gli altri, massime nel i84o, le 
sue premure ci fece lieti in breve tempo d'altre ben lunghe serie d'os- 
servazioni utilissime al nostro fine. Dal primo di gennajo 1840 fino ai 3 o 
d'aprile esse montano a iG 5 o. Da quell’epoca in poi non furono più 
istituite (almeno regolarmente) fino all'ottobre dello stesso anno, atteso 
l’allontanarsi troppo di Venere dalla terra, e il farsi vicina al sole nella 
sua congiunzione superiore. Dallottobre del 4 o fino a tatto il gennaro 
del 4 * De continuarono felicemente il corso gli astronomi P. Boccabianca 
e F. Sestini a vicenda, mancatoci per alcun breve spazio il sig. Palomba. 
Dopo di cbe riprese questi subitamente le sue funzioni fino a verso la 
meli del maggio, epoca nella quale occorse la congiunzione inferiore del 
pianeta. La circostanza singolarissima dell'equinozio di Venere cbe, come 
appresso vedremo, cadeva appunto nella medesima epoca ci rendeva 
in sommo grado preziose le osservaziooi da farsi nei seguenti mesi di 
giugno e luglio; ma sopravvenute nuove cure agli astronomi non per- 
misero loro il giovarsi d' una sì rara opportunità. Furono contultociò 
di quando a quando riosservate le macchie, e prese parecchie misure 
micrometriche fino all’agosto. Ma nel settembre, per ragioni che non fa 
d'uopo commemorare, fummo costretti ad abbandonare affatto i lavori di 
Venere, ed a perdere con grave danno la novella apparizione dei polo 
boreale del pianeta, che di que’ giorni sarebbeci tornato dopo lungo inter- 
vallo visibile in positura e distanza sommamente utile al nostro scopo. 
Finalmente verso la metà del passato mese di decembre ci è stato Recito 
di riprendere ordinatamente le interrotte osservazioni, che saranno in se- 
guito, a Dio piacendo, continuate nel futuro anno 184 a. 

— , : >*’ . , . * •• ; i.' t 1 . 1 : • • • . .;*? • . .• • 

3 . DIStCNI DELLE MACCHIE DI VENERE, E LORO EPOCA 

Non si è poi trascurato di formare parecchie votte al giorno, oorae 
pure abbiam fatto nel 1 83 y, i disegni dell'apparente disco iilnminato di 
Venere. Il dolinearii fu, come per ('addietro, tutto lavoro dell'aslronomo 
aggiunto, il quale con istancabile diligenza prima di cominciarsene le 
misure micrometriclie, ritraeva quanta il più accuratamente potesse le 
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macchie allora visibili, che cosi riportate io sulla carta erano quindi sì 
da lui che dagli altri scrupolosamente paragonate coll’originale, e, dove il 
bisogno lo esiggesse, con somma cara corrette. E noi qui io uo’apposita 
tavola abbiamo creduto sommamente necessario, per l’intelligenza delle 
cose che si diranno più avanti, il pubblicarne una non piccola serie; 
quelli cioè che si fecero dal giorno due di gennaro fino al ventinove 
d’aprile eccettuatine parecchi, i quali e per non aumentarne smodatamente 
il numero, e perchè stimaronsi non necessarii al fine che ci eravamo 
prefissi in questa loro pubblicazione, vennero tralasciati. Affinchè poi il 
trasportarli sulla pietra litografica non ne alterasse le forme con tanto 
studio e fatica ritratte dal vero, volle il medesimo astronomo incaricarsi 
egli stesso di un tal trasporto, il quale gli riuscì molto felicemente; talché 
possiamo asserire con verità, che le macchie di Venere in questo foglio 
delineate sono una copia molto buona e fedele di ciò die abbiamo ve- 
duto nell’originale. Gli altri disegni omessi per brevità, e quelli inoltre 
cbe al i84> si attengono, verranno pubblicati in altra occasione. Frattanto 
di questi cbe qui offeriamo, ecco il novero e il tempo (i) in cbe si 
compierono. 


(i) Dote non il «Trini del contrario, il leni- «ente tavola li fari con due numeri, de* <juali 

po di cui facciamo uso é 11 tempo audio del no- il primo in carattere romano significherà la li- 
tuo osservatorio contato dal mettodl medio ne a, l'altro in arabico il luogo cbe occupa io essa. 

L* indicazione di ciascun disegno della pre- 
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4 - ANDAMENTO OSSERVATO DELLE MACCHIE 


Or qui è da considerare in primo luogo l'andamento giornaliero 
delle macchie, quale fu visto senza alcuna ambiguità nell'intervallo di que- 
sti due anni. Dal giorno a di gennaro fino al fehbraro [I (i), (a) 

II (i), (a) (il)] le macchie camminando dal basso in alto delle 

ligure si mantennero costantemente più o meno sui confini dell'ombra. 
Ma sul principio del ièbbraro suddetto dovettero cominciare a staccarse- 
ne, benché noi pel cattivo tempo non potessimo esserne testimoni!. Di ciò 
per altro fa aperta fede l'osservazione dei 7 febbraro [II (la) ] e tutte le 
altre che le vennero appresso per lungo tempo, cioè fino ai i3 d'aprile 
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[ VI (la) ]«■ Comparrer# cioè allora affatto disgiunte dai limiti deU'ombt* 
passeggiar ’ tutte intere sopra il disco illuminato di Venere, e cosi questa 
Tolta come nel i 83 g fummo assicurati dalla ' sperienza che (almeno sotto 
questo cielo) per quanto si allontanino dai contini dell’ombra, non s’iri- 
flevoliscono in guisa da non essere ravvisate con distinzione. Quella mao- 
chia poi, che tipo dai iG di febbraio [ II (9) ] (e forse anche prima) si ride 
chiaramente spuntar fuori dell’ombra, e si scorge neU’inferior parte del 
nostro disegno tra i limiti dell'ombra e della luce, senza mai nè ascen- 
N deio nè discendere in qualunque ora del giorno alla guisa delle altre, andò 
pian piano e corno insensibilmente staccandoti dai confini dell' ombra 
{ III (10) (1 1) (ia) (i 3 ); IV (1). . ... V. . VI. . . VH (1)3 fino ad emer- 
gerne totalmente e quindi giugnere allf altra estremiti del disco illaminato 
di Venere verso i 3 d’aprile [ VI (9) ]*e infine del lutto celarvisq ciò che 
accadde tra gli S c ’i ’i 4 dello stesso mese. Non s’ebbe tra nói chi alla 
perfetta somiglianza dei lineamenti non la riconoscesse pel mare Magella- 
nico di rttotisig. Bianchini, cioè per la macchia polare del end, come a 
bitte l'oró venivaci confermato dalla perpetua rotazione osservata di tutte 
le altre macchie o dai lati [ III (1 a) (i 3 );IV (i){a)... (i 3 ); VI ( 3 ) ( 4 )...(i 3 ) ] 
o sopra [V (1). . . (r 3 ) ] della medesima. Poiché dunque ai 18 d’aprile 
[ VII ( 3 ).. .) ] ella di certo non si discerneva affatto piè, noi continuando le 
osservazioni vedevamo le macchie diacendere dall’alto ai basso della fi- 
gura sino all' epoca in coi cessammo, cioè sul finire del detto aprile, 
Allorché nelt’ollobro furono riprese le osservazioni, di nuovo le macchie 
ci apparvero ascendenti : ai aG di decembre noi rivedevamo la macchia 
polare testé indicata fino al febbrajo del 1841 ; e dipoi in gnisa tutto 
simile alla gii descritta le altre macchie aggirarlesi dai lati e dì sopra, 
e poi farsi poco alla volta di ascendenti che erano, discendenti. E tanto 
’ ci basti per ora d’averne accennato. 

* ■, .. * . • r . i 

5 . atsotT*TO cna se ke ottiene rei. tempo periodico 

Ora a voler dire dei risultati ottenuti da questa sì lunga serie di 
novelle osservazioni, rifletteremo che ad ottenere il tempo periodico della 
rotazione noi potevamo assumere come certa l’ipotesi di conoscerlo vi- 
cinissimo al vero per mezzo delle 10000 osservazioni giè fatte nel 1839. 
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Questa maniera d'agire non era, ci sembra, priva di fondamento; e però 
ci sarebbe stata nel presente caso mollo opportuna e sicura. Conluttociò 
senta escludere questo metodo abbiamo inoltre voluto sperimentare, se 
da una cosi ricca suppellettile d'osservazioni, quante ne avevamo dal no* 
▼ombre del 1839 fino a tutto l’aprile del i 84 o, ci venisse fatto di ri- 
cavarne un valor medio piò esalto del precedente. La più squisita dili- 
genxa, con cbe a tal fine erano state istituite le osservazioni, la vista 
molto più chiara e più distinta delle principali macchie di Tenere, e 
soprattutto la pratica sempre maggiore acquistata nel distinguere le une 
dalle altre, ci davano sicura speranza di giungere felicemente a capo del 
nostro disegno. Progredendo dunque ordinatamente, e prese a confrontare 
tra sé osservazioni fatte a disianza prima di poche ore, poi di interi giorni, 
quindi di settimane e di mesi, noi venimmo di mano in mano diminuendo 
i limiti degli errori, a cbe i primi valori cosi dedotti andavano inevita- 
bilmente soggetti. In questo calcolo si ebbe riguardo alle diverse posi- 
zioni geocentriche del pianeta, alla grandezza delle sue fasi, all’aberrazione 
della luce, a tutto insomma che capace fosse di alterare sol disco la 
giacitura di ciascuna macchia. Se gli angusti limiti, dentro i quali siamo 
costretti di rimanerci, non c! permettono di esporre qui.le operazioni nu- 
meriche a ciò spettanti, elle non pertanto troveranno luogo più convene- 
vole nella pubblicazione degli opuscoli astronomici detti di sopra, o del- 
l'intera Mappa di Tenere che si sta ora compiendo. Intanto quel che 
più importa di risapere si è, ohe il tempo periodico di tal maniera ottennio 
non differiva sensibilmente dall’altro, che le antecedenti nostre investi- 
gazioni ci avevano già dapprima indicato. Ad una tale conferma, con- 
tuttoché di non lieve soddisfazione, non però si quietava perfèttamente 
l’animo nostro. Noi vedevamo assai bene il bisogno che v’era di allargare 
ad assai que’ troppo stretti confini, dentro cui ci attenevamo ; epperò 
coll’altro metodo noi prendemmo a combinare insieme le osservazioni fatte 
dal principio del i 83 g fino alle ultime del 1 84 1 • Ma qui le cose cam- 
minarono alquanto diversamente. Conciossiachè per mezzo di un tal confronto 
si parve manifesto o che noi prendevamo abbaglio nella ricognizione delle 
macchie, 0 che veramente il valore del tempo periodico di rotazione 
aveva d’uopo d’un notabile cangiamento. Delie due cose ci parve la pri- 
ma essere molto piò probabile della seconda. Perocché mentre per l’una 
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perle due serie numerosissime desse reazioni diurne continuale si accor- 
davano a dare il medesimo risultamento, e dall altra la somigliànzà estre- 
mi non che Solo delle macchie tra aè» ma perfino degli interstizii che le 
separano, presenta una difficoltà somma nel riconoscerne l'identità, massi- 
me allora quando le osservazioni interromponsi pel- qualche tempo; era 
troppo naturale il pensare die la trovata diversità ai dovesse ascrivere, 
piuttosto che ad altra causa, àU’imper lezione di qhe’ primi nostri disegni 
inediti fatti iu un’ epoca, nella quale non avevamo ancora acquistala quella 
pratica ed esperienza che ora ne abbiamo, e dove torse alcuna macchia 
o non fa bene collocata al ètte posto o meno accuratamente contornata, 
e si ancora allo scambio che era facile a seguire tanto pier questo motivo 
quanto per l'interrompimento che più d'ima volta soffersero le osserva- 
zioni nel 1 84 1 , nell’atto del ferri a decidere aopra l'identità delle mac- 
chie dopo un intervallo di tanta lunghezza quanta è quella di quasi interi 
tre anni- Perciò dunque, e perchè vedevamo potersi torre dileggeri que- 
st’appareote difficoltà con «ma lievissima mutazione di nome alle macchie 
osservale nelle diverse epoche, noi restammo facilmente confermali nel- 
l’opinione, che il tempo periodico da noi determinato net 1839 fosse ap- 
punto desso» che più d’ ogni altro soddisfacesse ai complessa di tutte 
quante insieme le oswrvazioiM (s)»; rioè . t . • ! 
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Vedremo tra poco quanto fallaci fossero i nostri ragionamenti, e quanto 
per ciò ci convenisse andar cauti dóve ùnto era facilìe l'ingannarsi’ 
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■i ■" 0. visibilità’, «umbro, é niseosizioaz nshnz macchie 
sulla sWéÌificie tri venere ‘ 
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Ma qui, prima di passare innanzi, ci con viene rispondere ad un quesito 
che per avventura da più d’uno ci potrebbe esser fallo, e da cui troppo 
dipende la buona o rea soluzione del problema che abbiam fra le 

■ !. ■ ->'J I». « ■>■■■ 1 a : a -U. I 
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(,) Vergili U M- muri a iuloiBo alla oiicr- periodico per nei Ufepiate li itoti espirilo la 
Tuiaai del 1839. nella quale to aleno tempo tempo fiderete. 
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mani. 11 quesito gli è questui Le macchie di Venere che noi abbiam veduto 
sono stabili ed aderenti «Ila superficie dei globo, ovvero: sono mutabili, 
ed incostanti a minierò di nuvole nell'atmosfera plahetiéa? anzi pi» ve* 
«irò, so cosi piace, un po’ più alle strette, abbiamo noi veramente vodqto 
le vere macchie di Venere? A tal domanda ecco qual 'è le risposia che 
per usi ai può dare, cioè: noi abbiasi «dolo molto distintamente sul -discó 
di Venere quelle macchie, che vengono delineate nella- tavola dei’ nostri 
disegni 'in fine delta presente Memoria; Ora in questi una soia (i) 
ne manca, perché era invisibile nel tempo di quelle Mtarvatieii alle 
quali la tavola si riferisce. Dal resto fin dal maggio del « 8,-iy cosi tro- 
vo notato nei. registri -originali delle osservazioni. ojdauo* clic modo* la .0 
-tv ricco td otscTil.oa siioY cud’I) uiq odo ol iiamiqmunoJu, ' 1 i»q ojtmip 
i83g Maggkv iS'detl» sere. Osservazioni dì Venere 

fatte, dagl i astronomi iVBoccabisocs pi. Sellini e stg. Filomba. . . , 

Il P. Boccabienc» jw*4 primo ha notato vedersi da parecchi giorni - 
uwa macchia in (arma di Ct sembra che non abbia nino altro tao- ►'!* 
-leu to, che quello di rotazione intorno a sé stessa. tk/iu ail-j;i atavi <£© 
-q> -j.cut {ludi leu QlcuujJialub «un <Jj ooiboueq uijrot >1 oda ,omù(fiqo'i 
li questa, che durò visibile Brio * tutto il -giugno seguente, è appunto 
riessa l'unica che qui manca. Le altre principali sono otto; delle quali una 

(1) Le nove macchie principali, di cui qui E Mare di Colombo 
parliamo, sodo si desse le macchie medesime del Limit. occ. L. essaS^Lim. orient. L.= a5o* 

Bianchini, che non ci d possibile ìl dubitarne Limit» nord V ss *5% Limit* sud L' «= 35* 

ietta risunziai e in dò all «rìdente testi*» disusa F.Mare di Ktipucci t *. i . ; 
degli occhi nostri. Ecco le denomi nazioni che da Limit. occ. L.e= a5o% Lira , orient. L.— 3x»* 

lui ebbe ciascuna d'esse, e la longitudine e la- Limit. nord L’ = 35% Limit. sud L* 3;* 

ti tu ti ine (L, L‘) afrodi togr a fica delle loro estremità. C Mare di Galileo 

A Mare regio , o di Giovanni V ,, , . |yi , <t i\ Limit- occ. L. =3io* Limit. otient. L. =s 35o* 

Limit' occid. L. = «% Lirait. orient. L.«= 6o* Limit. nord L' ==» a 5% Limit. sud L* « 3o* 

Limite nord L* ~ 3o*j Lìmite sud L' = $5* d Mare di Marco Polo* macchia in forma di C 
B Mar* deir Infante Enrico nel «i centro su il polo boreale di Venere 

Limit, occid. L- =» 7u%Limit.orieouL.3B iao* r »• Limit. occ. !».«* *•% Limit. orient- L*» *65* 

Limit. nord. L' am 35 , Limit. sud L* == 4©* T Mare Magellanico : macchia, nel cui centro 

C More -dii he EmmanueU *’ sta incirca tituato II polo australe di Ve- 

Lim. occid ia «% Limit. orient L. «i 8©* nere- Intorno i questo si stende pev a* gn* 

Lim* nord L* ss 35% Limit. nord L' sa 4«* di da ogni Uto quasi uniformemente. 

D Afare del Principe Coitami no 

Lira. occid.L*= i 8 oMjbi. orienL L. =5 ai8* ..... , ,, , j/ t t 

Limit. nord V = 3 •% Limit. sud JL£ ssa 3©* 4 
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è l’inferiore dei disegni VI (7), (8). . . separala da tutte, sempre ferma 
al suo luogo, epperò- solo apparente in alcune posizioni determinate di 
Venere rispetto alla terra; sei altre sono congiunte a tre a tre come nei 
disegnj II (1), VII (1). . .. ( ■ 3 ); l’ottava è collocata fra i due ternarii delle 
sei precedenti, unica aneli 'essa e visibilmente disgiunta dalle altre come 
si nota nei disegni VI ( 5 ), (C). Finalmente due altre piccole macchie 
molto più difficili a vedere sono situate, come le rappresentano. (ciascu- 
no la sua) i disegni I (10), VII ( 4 ). Ora le nove principali macchie qui 
sopra commemorate sono affatto simili alle macchie di Venere descritte 
già dal JSiancliini; e chiunque le avesse vedute così, avrebbe certo creduto 
di veder le macchie di Venere. Quello dunque che avrebbe creduto 
ogni altro, l'abbiam credulo anche noi. Concluderemo pertanto, con buona 
pace di cbiunquo era per muoverci un tal quesito, ebe noi abbiamo 
veramente veduto le così dette macchie di Venere. Ma se inoltre si ag- 
giunge, die le sette di ior^ scorgevansi manifestamente animale da un 
moto di rotazione, e mai non falliva che dopo un dato intervallo di teropat 
non ritornasse ciascuna al primiero suo posto, ne deduciamo (e ci sembra 
che con ragione) non esser elleno macchie mutabili, ma costanti. Se poi 
aderiscano o no alla superficie del pianeta, attesa la costantissima periodi- 
cità dei loro ritorni, pel nostro scopo a nulla monta il saperla. 

• v 

7 . COMPARAZIONE DEI TEMPI PERIODICI FIN QUI ASSEGNATI 

Premesso ciò: tre sono i tempi periodici assegnati alla rotazione di 
Venere da diversi astronomi: il primo da mons. Bianchini , il secondo 
da Schroler, il terzo dagli osservatori romani. Quanto al primo ch’è non 
minore di giorni a4 e 8 ore circa, noi di questo non tratteremo sicco- 
me quello clic evidentemente vien contradelto da tutte le osservazioni , 
e d'altronde niun v’ è oggimai che pretenda di sostenerlo (i). Gli altri 
due, di Scbiòter e il nostro, sono 

. • 1 t -, 

T, = a 3 * ai' 19", o T P » a 3 * ao' i 4 ", 97 
Or qncsti due valori numerici, tanto tra sò vicini e somigliantissimi, 

(>) Vegga si il *5 dei Conti-reti del- l'Acaul. delle Scienze 1 84» giugno aa pag» ©5*. 

6 


4 » 

bea giustamente attiraronsi la nostra considerazione , siccome quelli 
che ottenuti si erano da un si diverso e disparato .genere d’osservazio- 
ni, qnanl’ è lo spuntarsi delle lucide coma di Venere, e il rotare con- 
tinuo delle sue macchie. Ma nondimeno questa somiglianza medesima 
non è poi uno dei più lievi ostacoli da superare, quando trattasi di sa- 
pere quale di loro due più si accosti alla verità. Il divario che tra 
essi corre non è certamente tale, che dentro uo breve spazio di tempo 
si renda sensibile agli occhi dell’ osservatore. Richiedesi per lo meno 
un intervallo di 1000 giorni prima che la lor differenza porli l’errore 
di quasi un intera rivoluzione; e sebbene sia vero, che avuto riguardo 
alla maggiore o minor distanza del pianeta da noi dovrebbeci chiara- 
mente apparire la differenza di rotazione in arco dentro un assai minore 
spazio di tempo; pure se si vuol cansare ogni equivoco e definir questo 
punto con alcuna certezza, forza è l’aspettare più lungamente. Perocché 
quella tanto eccessiva similitndine delle macchie, e quella loro tanto uni- 
forme e simmetrica posizione, che noi abbiam ricordata cosi sovente ma 
certo noo mai abbastanza, è propriamente una perpetua fonte d' errore 
e d’ inganno per qualunque benché oculatissimo osservatore. E cosi non 
fosse: chè né il Bianchini avrebbe tolto un si grave abbaglio , nè noi 
medesimi dopo tante iuigliaja d’osservazioni ci saremmo tanto allontanati 
dalla verità, come io seguito dimostreremo. 

8. QUALE INFRA LOBO SEMBRI MERITARE LA PREFERENZA 

Dopo di avere stabilito ( e ci pareva assai bene ) il tempo perio- 
dico dettò di sopra, corno un risultamenlo delie più diligenti ed accu- 
rate- nostre investigazioni, noi ci facemmo a considerare molto di pro- 
posito in qual maniera il valore di Schriiter più o meno soddisfacesse alle 
osservazioni da noi istituite nel corso di questi tre anni. Ma qui fu ap- 
punto dove noi ci trovammo quasi impensatamente condotti laddove non 
avremmo giammai desiderato di essere. Peiqccbè ci vedemmo allora fi- 
nalmente costretti o a dover confessare d* aver noi grossolanamente er- 
rato nelle nostre misure o nelle denominazioni di non poche macchie , 
o a dover provare che 1 ’ astronomo alemanno con tutta la forza de’suoi 
canocchiali cosi polenti e della sua perizia si conosciuta erasi men di noi 
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avvicinato allo acopri meato del véro» Il primo benché probabile, pure 
non ci compariva essere avvenuto di fallo in molti casi die contempla- 
vamo: l'altro, noi non avremmo osato di farlo senza un fondamento mot- 
to più solido e più sicuro. In questo stalo di dubbietà e d’ incertezza 
noi volgevamo per. I’ attimo la risoluzione di attenerci in fine ciecamen- 
te alla determinazione di Schruter, e di non dare altro peso al valore 
numerico per noi trovato, se non se quello di una prima e abbastanza 
lodevole approssimaziooe. Ma dall* apprenderci ad un tale partito fummo 
efficacemente ritratti dall’ avvederci che il tempo periodico dèi sig. Schniter 
non era poi neaocli’ esso atto a ispirarne tanta fiducia, da non doversi 
riputar bisognevole di correzione e di cangiamento. Molte furono le ra- 
gioni che a cosi giudicare ne indussero, ma per servire alla brevi 111 ba- 
sterà qui accennarne alcune delie principali. Ora per l’usa parte noi era- 
vamo certissimi d* avere parecchie volte osservata nel decorso di questi 
(re anni quella macchia tanto notabile, che fu dal Bianchini denominata 
il Regio mare di Giovanni y, e della cui comparsa avevamo avuto in- 
fallibile e costante indicio, olire alla sua forma apparente, quel trovarsi 
del tutto sola, distaccata dalle altre, e interposta fra i due ternarii delle 
sei rimanenti. Dall' altra parte non potendo noi dubitare, per le ragioni 
che diremo in seguito, di quanto asserisce d’aver e3$o veduto monsignor 
Bianchini nelle sue osservazioni, chiara cosa è che se il valore nume- 
rico del sig. Schròter non avesse bisogno d’ alcun’ emenda, dovrebbonsi 
per suo mezzo trovare bastevolmente in accordo le posizioni di quella 
macchia notabilissima osservata nel 1736 ,000 quelle, che sono state' ve- 
dute nel 1840. 

Tolgansi dunque, per modo d’esempio, a confrontare tra Sè le due 
osservazioni, delle quali 1 ’ una è del Bianchini nel 1736 feb. 9' S*, l’al- 
tra è la nostra del 1840 feb. ia* ao* 4°'- I* disegno corrispondente 
alla prima trovasi in fronte a tolti gli altri che gella sua opera pubbli- 
cò il lodato astronomo; e in esso vedesi la detta macchia A nell’ atto 
di discendere dall’ alto al basso della figura starsene sola e ben distin- 
ta nell’ iuferior quadrante del disco ossia faccia occidentale allora visi- 
bile del pianeta. Per la seconda veggasi nella nostra tavola il disegno 
III (6), dove senza alcuna ambiguità fu riconósciuto essere la macchia 
superiore lo stesso Regio mare di Giovanni y, che sulla faccia orientale 


44 

di Venere asceso gradatamente trovavasi allora all’ altezza in che la 
figura io mostra. Ora dal feb. 172G. f) f G‘ al feb. 1840. la* ao‘ 4 °’ ab- 
biamo secondo il sig. Schruter . • * t 

4 iG 4 o«, 6 a 5 o = 4 * 790 *"“ o 536 i. . J 

Dunque nell’ epoca, in cui fu fatta la nostra osservazione don poteva 
esserci visibile quella macchia, mentre doveva essere nella faccia oc- 
cidentale di Venere allora invisibile agli occhi nostri. Ma ciò era ma- 
nifestamente falso, e lo sbaglio non minore di =»= 180° in circa. 

Nell’ Aprile i 84 o. a 5 * 20* 4 a ' 'noi osservammo sopra il disco del 
pianeta dalla parte occidentale tre macchie fra sè congiunte , come le 
indica il disegno VII (1 1). Dall'apparire che dipoi fece immediatamen- 
te la macchia A furono riconosciute senza alcun dubbio per le tre del 
Bianchini E , F, G. Ma dal fehbraro 173G. 9* G* fino a quell’ epo- 
ca si avrebbero 


4t7i3 ( , Ga 638 = 4 a 8 C 5 ,™* 070 

con un errore siccome dianzi di circa 1 80“. 

Nel Marzo * 84 1 • a 5 * 3 *a 3 ' noi vedevamo sulla faccia occidentale 
di Venere le stesse macchie appunto ciré sulla faccia medesima osser- 
vava il Bianchini nella sera del 9 febb. 1736. La macchia A molto net- 
ta e distinta nel quadrante inferiore, In B nel superiore. Era dunque 
compiuto allora o stava almeno sul compiersi un numero intero di ro- 
tazioni. E bene: secondo Schruter avremmo 

4ao4G , 93986 = 43ao7,” , ‘ 54^7 

con un erroré al solito di =*= 180*. 1 ! • 

Ma non fa duopo di recare altri esempi, dove possiamo asserire 
d' aver sempre trovato un così forte divario dalla verità ( oltre 1’ erro- 
re che forse ancora vi si nasconde di qualche intera rivoluzione), ogni- 
qualvolta abbiamo con certezza riconosciute le macchie identiche, e con- 
frontata la lor posizione con quella del (736. Se dunque noi poco 
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eravamo soddisfatti deila prima nostra determinazione, neppure lo pote- 
vamo essere rispetto a quella del sig. Schroter. 

' • \ ' • .• . ' . , - 1 

9. PRIMI TENTATIVt 0*0(14 CORREZIONE DA. FARSI AL TEMPO 
PERIODICO TROVATO DI SOPRA 

Non ci sembrando pertanto d* aver più forti ragioni per seguitare 
come più esatto piuttosto l’ uno che 1’ altro de' due tempi periodici fin 
qui asseguali, noi tentammo di fare al nostro una correzione , la quale 
ci venne suggerita dalla riflessione seguente. Posto N ==4*640*, 6 a 5 o 
che è l’intervallo tra il febb. 1840. 1 a« ao* 4°' e >1 febb. 1736 9* 6', 
il numero N' delle rotazioni di Venere in esso compiute nell’ipotesi del 
nostro tempo periodico si ottiene dall’ equazione 

N'= JL = 4 3 ^32 r t H2 
T r 

é 

dove già si vede apertamente che ( salvo 1’ errore di qualche intera 
rivoluzione, di cui in nessuna delle due ipotesi oseremmo per ora dì 
renderci mallevadori ) la frazione o r , 73 molto meglio si accosta ai 
vero che non 1 ’ altra o r , o 5 ottenuta superiormente per mezzo di Tj. 
Ma se di più rifletteremo, che nel febb. 1840. 13 * ao* 4 °’ &* vista 
la macchia A quando aveva oltrepassato il punto diametralmente oppo- 
sto a quello, in cui la vide il Bianchini, della piccola quantità o r ,o6 = 
ai*, G; si scorgerà di leggeri die invece d’ un errore di =fc= 180° , ne 
risulta uno di o r , 16 = o r ,73 — 0% 5 G == -{- 57*, G. Se dunque si faccia 
questa piccola correzione al valore di N' ( 1 ’ altra di -j-o r , 84 = 3 oa% 4 
è affatto incompatibile colla lunghezza osservata del tempo periodico), 
si otterrà più esattamente 

T',= ^ — =» o», 97339934 =* a 3 * ao' iS", a 8 a 

42832, 5 G 

diverso dal precedente della piccola quantità o", 3 i. Ora questo tem- 
po così corretto venne da noi applicato non pure alle due altre 
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osservazioni riferite di sopra, ma ancora a tutte le rimanenti nelle quali 
non avevamo dubbiezze nè intorno all’ accuratezza delle misure, nè in- 
torno alla identità delle macchie. E a dire la verità , ce ne parve star 
meglio; ma non di molto. Perocché sebbene per 1 * una parte stiano 
di tal maniera in accordo la prima osservazione di M. Bianchini colla 
nostra certissima del febb. i84o (ciò che non avviene punto .col tem- 
po T, ), e tutte le altre dal nov. 1839 fino all'aprile 1840 restino 
molto bene soddisfatte, pure per l’altra parte quanto piò ci scostia- 
mo dail'epoca dei 1 a febb. 1 840, sia prima sia dopo, sempre ci si 
viene mostrando più aperta una verità , nè gli equivoci nella ricogni- 
zione delle macchie facili a prendersi per le avvenute iaterruzioni so- 
no bastanti a celarla, ed è: ciré il tempo TV è troppo più breve ciré 
non dovrebbe. Cosi a cagione d* esempio: 

Per l’Aprile i 84 o. a 5 * ao* 4 a< troveremmo essersi fatte j 5 , 07 3 
rotazioni dal la febb. ( 84 o, e 42897, 63 dal 9 febb. 1736; mentre 
dall’ osservazione appariva esserne ancora indietro le macchie di cir- 
ca 0/ o 5 . 

Pel Marzo i 84 «. aj* 3 * a 3 ' troveremmo 4 1 7 * 6n rotazioni dal 
febb: i 84 o. io»; e 4 ^ 3 4 °> ^7 dal febb. 1736; mentre le macchie per 
giugoervi dovevano ancora avanzarsi di circa o r , 3 

E ciò che di questi due soli esempi per brevità abbiam detto, si 
vuole intendere avvenuto in tutti i risultamenli delie osservazioni isti- 
tuite in epoche sempre più dalla prima distanti , confrontali con quei 
del calcolo. Avrem tra breve occasione di dimostrar questo fatto assai 
chiaramente. 

IO. IL TEMPO PERIODICO Piu’ PROBA DI LE VIBICE 1ICDICATO 
DALLE OSSERVAZIONI MEDESIME DEL BIANCHINI 

Poiché dunque nè il tempo di Schrùler, nè il nostro benché in tal 
modo corretto soddisfaceva con tutta quella accuratezza, che qui si cerca, 
alle osservazioni; la cognizione almeno del ritardo delle macchie testé 
accennato poteva esserci una buona scorta al ritrovamento della verità. 
Perciò daU’intera serie delle nostre osservazioni non interrotte ci sforzam- 
mo di scoprire la vera legge di un tal ritardo sopra il tempo da noi 


Digitized by Google 


f 

47 

adoperato; nel che fare mentre ci. occupavamo con tatto i’impegno, ci av- 
venne cosa per ia quale ò verissimo il dire, che le osservazioni medesime 
di M. Bianchini ci condussero a stahilire il tempo periodico più probabile, 
che per ora sia lecito di adottare. Ma prima di mostrarne il come, pre- 
metteremo il seguente aneddoto. 

Considerando attentamente il tempo del signor Schriiter ci parve 
di vedere, che supposta qualche imperfezione nelle osservazioni nostre 
primitive, e nei disegni massimamente inediti che loro appartengono, co- 
me puro alcun equivoco nella denominazione di qualche macchia,. esso 
reggeva più lungamente ai confronti che non il tempo TV. Una tal verità 
ci si rendeva palese ogni qual volta prendevamo a paragonare tra sè i 
risultati di due osservazioni tanto sicure, clie non v'avesse dubbio quanto 
alla cognizione delle macchie, e tanto remote di tempo che in ninna delle 
due ipotesi di T r ’ e T, s'avesse a temere lo sbaglio d’ un’ intera rivolu- 
zione. Tra lo coppie cosi combinate una fu quella, che ci presentarono le 
osservazioni di monsignor Bianchini Cuna dei 9 febbri ro 1726, e l'altra 
dei 7 luglio 1727,00)10 quali attesa l'indole delle macchie da esso allora 
vedute, e l'intervallo ood' eran disgiunte, verificavansi tutte le condizioni 
sopraccennate. Ora qualunque delle due ipotesi fosse adottala, dovevano in 
quel frattempo essersi compiute 527 rotazioni, ma oltre a ciò era ne- 
cessario aggiugnere una frazione; perocché le macchie comparvero d’avere 
oltrepassato assai nella seconda il luogo in che si trovavano nella prima 
osservazione. Col tempo T r * si troverebbero ^7, GG8 rotazioni; ma ciò 5 ^ "1 
viene evidentemente contradelto dalla diligentissima descrizione, che del 
sito delle macchie il dì 7 luglio ci ha lasciata il Bianchini. Dall’accurato 
confronto di molte altre nostre osservazioni, e (quel eh 'è più) dalle misure 
medesime del Bianchini (1) si rilevò che la frazione da aggiugnersi era 
o', 25 , che esprime di quanto s’ erano le macchie inoltrale sul disco; 
epperò il risultato di queste due osservazioni dava un numero di rota- 
zioni N =a 027, a 5 . Posto ciò, non senza qualche maraviglia ritroveremo 
che adoperando il tempo di Schriiter si soddisfa pienamente all'equazione 

T, N = (1727 lugl. 7* 8‘ 4 ‘. ai 2) — ( • 7 sG feb. G') = 5 1 3 ' 2* 4 » a i a 

(1) Di tali misure ti readerì conto più in- «ioni di qucst'tsirooorao. 

(unii, dorè prenderemo a discutere lo osserva» 
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ossia, ciò cl» torna lo stesso, supponendo che nelle due epoche le otser- 
vazioni fossero fatte (come in ferità si fecero) poco dopo il tramonto 
del sole, da questa soia coppia d'osservazioni si ottiene con esattezza il 
valore numerico di T, con si lungo c molesto travaglio ottenuto da Scbroter 
dopo una serie grandissima di confronti. Perocché si ha 

. • . • ■ . 

5^ 75 .[ 5i3‘ a* 4’ ia", 7 5 ] == a3‘ ai' i c? = T, 

. * - % ' * * 

Ma si è veduto di sopra, die a lungo andare neppur questo numero si 
sostiene. Era dunque assai naturale lo sperimenta re, se allenendoci strct- 
tissimamentc ai dati delle osservazioni, lasciatici dal Bianchini nella sua 
opera, ci venisse latto di ottenere un tal numero che pienamente sod- 
disfacesse a tutta quanl’ella è la serie dello sue e delle nostre osserva- 
zioni. La prima volta pertanto, in cui mons. Bianchini si fe a guardare 
il pianeta, rilevasi che fu nd 1726 febbraro f)‘ 5 * 4 ^; e la seconda 
parimente nella solit’ ora (i) dei crepuscoli vespertini, ossia non altri- 
menti che la prima, 3 o minuti incirca dopo il tramonto del sole; epperò 
nel 1707 luglio 7*8* 1 5 '. Con questi valori alla mano, e colla frazione 
o' a 5 dedotta da un più maturo esame dei risultati da noi ottenuti, e 
dalle stesse parole di mons. Biancbiui, noi ricaviamo 

5 3 * t aS [ ( r 7 2 7 lu S 1io 7* 8 ‘ ,5 ’) — C*7 aG rebl >- 9* 5* 45 1 ) ] 

= — g [5i3', io4iGG 66] «sa a3* ai' ai", q345 == T 

Or questo è appunto desso il valore del tempo periodico, che per una 
felicissima ed inaspettata combinazione soddisfa accuratamente a tutte le 
posteriori nostre osservazioni; anche alle più distanti dall'epoca primitiva. 
Svaniscono per esso tutti i dubbi i che ci molestavano, e tulli gli equi- 
voci cui dava luogo l’incerta interpretazione dei primitivi nostri disegni; 


(«) In crepuscolo vespertino diei 7 /ulti Operi llctp- fi Phosph. nov. phoen. c. V. a. 8. 
*7*7. cosi egli medesimo ci assicura nella sua 
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sicché siamo convinti doversi pel tempo periodico della rotazione di Venere 
adottare come il più probabile (almen per ora) questo valore appunto: 

t •< ■ . • ' ■ i j- • : -i '• t :• i • ' ' 

iT e=a.a3* ai' ai’V 9345 • • '.•! 

< : : 1 • • . . •> ■ . . ■ ■ 

II. NUMERO DELLE ROTAZIONI DI VENERE COMPIUTE NELL’INTERVALLO 
TRA IL TESS. 1736, OVVERO I 84 O, E L EPOCA DI TUTTI 
ì ’X DISEGNI ria QUI PUBBLICATI al... 

e-: ■ i t : : • \ , d, . -, .• .. 

Se dunque ora si parta come da origine dall’ osservazione prima 
di mona. Bianchini nel 1736 febbraio 9* 5 * 45 '* ovvero dalla nostra fon- 
damentale del 1840 febbraio ja> ao* 4o', c si applichi quest’ultimo tem- 
po T a misurar gli intervalli, che sono corsi tra que’ due istanti e tutte le 
altre epoche, in cui si fecero i nostri disegni pubblicati nella presente e nella 
passata Memoria, si trova come sta registralo nella qui annessa tavola. 

1. ; • : ’ * . .• 1 


..il * 
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■fa. QUESTIONE DIFFICILE ISTÓRNO ELLE OSSEBVAMOM DI JS. StAtlCItiHl 



Stabilito per tal modo il tempo della rivoluzione di Venere intorno 
a sè stessa, e convinta d’errore l’opinione intorno a ciò del Bianchini, non 
rimane con tutto questo decisa anzi diventa .sempre più intricata una 
grande questione, che sembra a primo aspetto di quasi impossibile scio- 
glimento. £ come no? se noi non esitiamo ponto a confessare, che le 
macchie di Venere vedute dal Bianchini sono le medesime che ancor 
si veggono di presente ? se protestiamo che i disegni da lui lasciatine 
sono somigliantissimi al vero? se infine la Mappa di Venere, ch’egli fece, 
noi diciamo essere una copia fedele e molto perfetta dell’originale? Ma 
poi non siamo pur doi medesimi che, qaanto al tempo periodico delle 
macchie, sosteniamo aver lui preso un abbaglio di ben trecentaciiu/uanta 
nove ore e più ? Ora in qual maniera potranno queste due cose accor- 
darsi insieme? Preso un equivoco si stragrande, come ha egli delineato 
una Mappa cosi accurata? E se questa Mappa è tanto accurata, come ha 
egli preso un equivoco si stragrande ? Allorché nella passata Memoria 
toccammo appena di volo questa difficoltò, noi adoperammo a dire il ve- 
ro in un modo tutto simile al far di colui, che ai sofismi contro l'esi- 
stenza del moto messi in campo da un valoroso sofista opponendo la 
più evidente sperienza del muoversi non isciolse propriamente il nodo 
della questione, ma lo troncò. Chè altro tempo ed altra profondità di 
sapere sarebbegli stata d’uopo per combattere ad una ad una le prove 
di quel troppo acuto e sofistico parlatore. Cosi anche noi appigliandoci per 
allora al più valido argomento dedotto dalia sperienza ci contentammo 
di dimostrare con esso, che l’opinione di mons. Bianchini non era da 
ammettersi in verun conto (i). Ma il chiamare ad esame le molte cose che 
egli ci lasciò scritte in prova o in conferma del suo parere: il far conoscere 
perchè, e come, e dove ora ei cogliesse noi vero ed ora se ne allontanasse; 
infine il provare ch’egli' con tutto questo potè donarci una Mappa di Ve- 
nere molto esatta: ciò non era certamente si breve cosa e si facile, che 
allora fin dalle prime ardissimo di tentarla. Eppur ve n’era bisogno, non 
solo a confermazione dei nostri detti ma anche a difesa di quell’onore, 
cui taluni male informati potrebbero quindi torre al Bianchini, quasi egli 

(l) Vedi Mena, del i83$ pag- 63- 
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non fosse stato di quella semplicissima e .schiettissima ingenuità che pur 
traluce si bene in ogni suo scritto, e che tutti confessano essere stata sua 
bella dote quelli che meglio sepper di lui. E di vero dopo una si lunga serie 
d’osservazioni siamo intimamente persuasi non potersi altrimenti sciogliere la 
questione, die studiandosi di conciliare il Bianchini con sè medesimo: tanto 
è certo che andrebbe errato le mille miglia chiunque si arrischiasse a farlo 
dicendo, che come non ne indovinò la rotazione, cosi non ne seppe neppure 
veder le macchie. Quello dunque che ci sembra di dover dire sopra tal 
punto, eccolo in pochi paragraG. 


1 3. PRIME OSSERVAZIONI DA ESSO FATTE NEC \qlQ 

• . , t. .... ** 

' . * 11 1 '* ‘ • 

Mons. Bianchini (i) cominciò le osservazioni il dì 9 di febbraro del 
1726 dopo il cader del sole (2), eie prosegui parecchie sere interrotta- 
mente, facendo ciascuna volta i disegni dell' apparente disco di Venere; 
talché tante furono le sue prime osservazioni ( 3 ) fino al marzo, quanti i 
disegni che ci lasciò delie macchie vedute in quest’intervallo. Nulla dirò del 
picco! numero a che esse montano (4); nulla deU’iocaramodissima situa- 


zione sua e dello strumento ( 5 ); 

• * ; * . J *» 

( 1 ) Per maggiore intelligenza delle cote che 
qui si diranno sarà bene di consultare V opera 
stessa di mons. Bianchini, di coi sovente citere- 
mo il testo delle parole. Nell' Atir. Nachrichi. 
N. «48 c «49 li trovano riportali i disegni di 
Venere dal Bianchini, e il racconto originale delle 
sue osservazioni. 

(a) E questa fu tempre Torà da Ini pre- 
scelta, ogniqualvolta gli fa possibile, fjt maculae 
istae diteernantur evidentiu i.... crtpusculì fiora 
provectlor expectanda est. C. Il n. 5. 

(3) Ex die 9 feb. ad io marlii hai peregi 
observattones, qua» in figuri» ad diè» SISGU- 
LOS quandocumque~obìeivarc ti cuti apportò lab. 
« et 3. Ibid. n. 6. 

(4) Cioè a novr, e tónti del feb. $!, t'i, itf, 
18, sol «4» marzo 5 , j, M ' '**" 

(5) Quaerenda triti art a sUbdìvali», cujui 
in latore occidentali tubstructio elevata enei ad 
pedet taltem viginii, et in ea planiti e» tub dio 


uulla della difficolti grande di ben 



poteri», tupra qutrm lignea machina coll oca re- 
tur ad tuilinendum vilrum objectivum excogi- 
tata: ita ut filarti Uugenianae machinula » illud 
falcienti» demiiti libere posici et circonduci 
atquo estendi ad lentem ocularcm leletcopii in 
debita CEXTUM rjLUOnc/M distantia tilam. 
Veneri* altitudo tutte tempori ». . . . requirebat 
in viiro objectivo non modicità etevùlionem, qua e 
a ioli» lignea e màchinae ligi! li» praMari non 
poterat. Ititi, il. 4* Era quindi difficile trovare 
a ciò un luogo adatto} ma pare ne trovò egli al- 
cuni, tra* qoali fu 11 seguente: Sedèm unam am- 
pi issi mant reperimu» l in aedibus Bdrbtrinit ad 
Quirinnlem, uhi tatui ea rum meridiano adipe- 
clui obvèrtum ponte sublido fungUùb cum su- 
periore hòrtorùm plano, et fusa aàipliorì Orna - 
lutyfortalitiorum mori eiidem aedibu* circum- 
dUctà.‘ In hujut FOsSàE planum spedatavi de- 
seen dimisi cum vitro oculari ma machinula suf- 
fnlto. Muchi nam vtt b grùndioìrem ad futeiendum 


Sa 

distinguere l'una dall'altra le tanto simili macchie per chiunqne le vede la 
prima volta ; nulla infine dell’ impedimento sommo che oppone a que- 
sta sorta d’osservazioni il troppo vivace lume del pianeta dopo il tra- 
monto del sole (i). Di quest’ultimo in particolare gii si è parlato altrove, 
e sappiamo pur troppa per esperienza che toglie il poter riconoscere , 
non pure sensibilmente ad occhio, ma in molti casi fin col micrometro 
il movimento dello macchie dentro lo spazio di qualche ora. Dirò dun- 
que solo ch'egli fin dalle prime non si avvide di tal sensibile mutazio- 
ne: ni dee recar maraviglia, chi ad impedirgliene la veduta su que’prin- 
cipii tutte le sopraddette cause d’errori concorsero unitamente. Or dal- 
l’idea di questa male appresa immobiliti rimase fin da que’primi giorni 
talmente preso il suo animo e prevenuto (a), che quando poi di 11 a poco 
si fece a voler decidere questo punto con apposita osservazione il di 26 
febbraro, mancandogli a che più sicuramente appoggiarsi piegò e cadde 
verso quella parte medesima verso, la quale fin da principio inclinava. 
Tanto può anche nell' animo de’ più savii la prevenzione! E poiché è 
oggimai fuor di dubbio, eh’ egli in quella celebre osservazione del a6 
febbrajo rimase ingannato, e che non pertanto questa è la sola cd uni- 
ca base sopra cui si sostiene l’opinione di mons. Bianchini sulla rota- 
zione di Venere, ci piace qui di richiamarla ad esame con {speciale atten- 
zione per apprendere quali e quante fossero le cagioni di tanto inganno. 


oljeclivum necettariam slatuimus in poni* li • 
duco jam indicalo: ubi facile alleili ac depri- 
mi poterai prò modo eie va Uoau p lancine. Ibi J. 
nula. 4- 

(1) Vedi Meta. del 1819 pag. 47 * 

(a) È una (otte piova di ciò la narrazione 
medesima ch'egli ce ne ha baciata. Comparan- 
tibui nóbù situm macularum per dici tingalo! 
censpectarum circa eandem horam crepuscoli 
vespertini FÀCILE fuit Jeprehenderc mensuram 
diurni progretsus, qua promovebantur dietim 
gradibut circiter quindecim ab occaso in ortum, 
/</* r.riDEXTER palei consideranlibus Jiguras 


(lab. 1 et a) dùci Venerit observati tx die 16 
ad ao febr. ibid. e. Il u. 6- Come ac la sola 
ispezione delle macchie (atta per breve ora a pa- 
recchi giorni di distanza, e sempre sulla mede- 
sim'ora del di, fosse di (atto un' evidente prova 
del vero molo di case, quando ai vedessero in 
alcuna guisa svaniate. E un tale avanzo non 
potrcbb'cgli vedersi anche nel caso ch'elle ruo- 
tassero, in poco meno di a 4 ore? E cosi c vera- 
mente; ma la ragione di questo modo di parlare 
usato qui dal fiianchiui meglio ai scorgerà da ciò 
che diremo più avanti ($, 

aiu ìm animai vi tu *» rubini uhm 
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■ 4 * DISCISSIONE DELLA OSSERVAZIONE FONDAMENTALE DEL sG FEBJ. 1736 

' 1 " • . ' 

Ed ecco io prima la somma del minuto racconto ch’egli ne fa, in- 
tramezzata di qualche riflessione {1)1 > • , 

Con un canocchiale collocato all' aria aperta fuor del palazzo Bar- 
berini fui Quirinale, avente 88 palmi romani di lunghezza focale e una 
lente obiettiva del cel. Campani , si diè a riguardar Fenere sulla sera 
dopo tramontato il sole. Sopra il disco notò essere distintamente vi- 
sibili fino a tre macchie, cui egli stimò E, F, G, cioè a dire le tre 
che immediatamente precedono la comparsa di A. Or qui cominciano, 
secondo che a noi ne pare, i primi abbagli di questa osservazione; peroc- 
ché se per l’istante in cut venne istituita e partendo dall’ altra dei 9 
febbrajo si calcoli la posizione delle macchie allora visibili col tempo T 
superiormente assegnalo si troverà che le credute E, F, G erano più 
veramente le tre D, E, F. Ma donde mai uno scambio di questa sor- 
ta, e senza il menomo indicio d’ esitazione? Non sapremmo renderne al- 
tra causa più vera, che il falso giudizio anticipatamente da lui formato 
intorno al lento progredir delle macchie (a). 

Armò egli allora il suo strumento di un micrometro filare e mi- 
surò con esso la distanza degli apici di ciascuna macchia dalle luci- 
de corna del pianeta. L'osservazione durò più. di tre quarti d'ora , ep- 
pur le macchie niun segno dettero di movimento. Dopo il tempo perio- 
dico di sopra stabilito questa proposizione potrebbe parere a primo aspetto 
incredibile; contutlociù noi la crediamo certissimamente, senza che quin- 
di possa nulla inferirsi contro l’esistenza d’una rotazione si celere, qual’ è 
quella che abbiam trovata. Ne adduciamo in prova lo stesso fatto so- 
vente accadutoci ( 3 ) nelle prime nostre osservazioni del 1839. 


(1) A pag. 61 e segg. dell’opera di rnorvsig. 
Bianchini al trova la narrazione per dia teso ch’egli 
ne fa, o di Cai qui per brevità non Apportiamo 
che il aunto. • 

(a) Sono abbastanza chiare* le sue parole s 
Dixtram cap. II fol. 9 esc die 9 februarii per 
piarti conseguente» spectaniibut noòis Venere* 
circa crepusculum vetperùnum non modo con- 
speda» macula s, sed ctiam progresso* earum 


tale m deprehensum, ut diurna quantità* muta - 
tionis situs macular um in disco apparentium 
enei graduila 1 CISC ITER quindecim ab occ asu 
in oruim. ibid. c- V n- 4. C questo circiter ba- 
sti egli nolo nel presente caso • facilitare lo 
scambio- 

( 3 ) Vcggasi la Mem. del 1839 pag, 47. Che 
dovrà dirsi poi del micrometro adoperato dal 
Bianchini, da cni egli medesimo non osa ripro- 
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Cessatosi quindi dall' osservare , si passò gran tempo nello smon- 
tare la macchina onde farne il trasporto , e poi nel montarla di nuo- 
vo dentro a una vasta sala del palazzo ; al che fare costrinse P occul- 
tarsi del pianeta dietro le mura di quel grandioso edifizio. Compiu- 
to il lavora, e dopo lo spazio di do e ore e tre qoarts si fece la 
seconda osservazione di tenere vicina assai al suo tramonto. Notinsi 
accuratamente queste due circostanze: l’intervallo cioè di quasi tre ore ( 1 ) 
senza che niuno osservasse Venere, e la vicinanza grandissima all’ oriz- 
zonte in che fa veduto il pianeta la seconda volta. Di queste 1’ una fa 
senza dubbio la prima e principale cagione del forte abbaglio preso qui 
dal Bianchini; l’altra bastava di per sé sola a rendere sospetto di falsi- 
tà il risultato dell’ osservazione, mentre anche a noi, situati sotto lo stes- 
so cielo, mai non avviene di veder Venere vicinissima al suo tramonto 
sott' altro aspetto che d* un globo disfigurato e d* un informe ammas- 
so di luce. 

In .questa seconda osservazione confrontando il disegno delle mac- 
chie fatto nella prima coll'originale presente dentro al canocchiale , non 
si trovò qoASt niuna sensibile diversità nel posto delle macchie dalle 
ore 5 e minuti 45 fino alle ore 8 e minuti 3o. Il confronto dunque 
fu fatto col disegno alla mano (a), cioè piti ad occhio e il meglio che si 
potè, che non colle misure micrometriche. E di verità l’uso del micro- 
metro, e di tale micrometro, avrebbe avuto assai del ridicolo in quella 
si sfavorevole positura di Venere; ond’è ebe il Bianchini nella sua nar- 
razione non ne fa pure un motto, e soltanto lo accenna come di volo 
nell’ atto che viene alla conclusione. 

Dopo un cosiffatto racconto egli si fa a ragionare cosi: Se la ro- 
tazione di Venere si compiesse in a 3 ore, nel lungo intervallo del- 
le due osservazioni dovevansi le macchie esser mosse molto sensibil- 
mente ; ma ciò non avvenne , perocché nella seconda osservazione 


mettersi grande esattoria (C. Il n. 9)» e adope- 
rato in urna macchina di cosi difficil maneggio t 
Ma ciò poco importa; che infine egli non si ap- 
poggia gran fatto alle misure micrometriche. 

(«) Poet homi tra evoluta* a medio tempore 
prioria observationis...» Venut commoti e conepici 
poterai intra iptum Palaiium. Ibid. C. V n. 5. 


(a) fi arra cioè di arer veduta Venere in 
guisa, che attente conferenti bus nobit ICONE* 
dieci DEUXBÌTAit hora 6 min. 45 cuoi illa 
tjuae apparebat ex hora 8 min. 3o ad horam 9 
min. oj nulla FERME divertita* cerne ri pottet 
in tede macularwn. Ibid. ih. 
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tornaronsi evidentemente a veder le tre macchie medesime che nella 
prima e senza alcun divario sensibile quasi allo stesso luogo ; dun- 
que ec . Or a quest’argomento sì bene in forma ci è forza negare la co- 
sì della minore proposizione , siccome quella eh' è falsa unitamente all» 
prova che se ne adduce (i). Perocché si dimostra' che le tre macchie fura- 
no bensì somigliantissime ma non già le medesime ; ben di è in verità oc- 
cupassero quasi io stesso luogo nella seconda che nella prima osserva- 
zione. Or di tal cangiamento non potè avvedersi cogli occhi proprii mons. 
Bianchini, costretto a interrompere le osservazioni per lo spazio di qua- 
si tre ore. Se dunque altra miglior prova non v’ é, questa di per sé so- 
ia non può bastare a convincerci pienamente. 

Ma ecco l’altro argomento (a) ch’ei reca a mezzo, ed è infra tutti 

‘ ì ** 

(*) Cum posi soli s occatum t cosi aver* egli horarum a3 (si dorrebbe aggiungere ancora l'altra 
premesso alla sua narrazione, Venne usti ape - «apposizione, che le tre macchie della prima o»> 
ctabilit supra horiiontem horis plus quam tri- servasi one fossero state veramente E% F, G ) et 
bus ac dimiti ìa, si ad ùtum macularum atteri- nulla earum superesse in quadrante {superiori)» 
derem sole occidente, spati um horarum trium Ai evidenti experimento conspexìmus ctc* Ne- 
tt semis dabatur novis observationibus ad co- cesse igìtur fuit recognoscere, spati o ilio trium 
gnoscendum, num interna octantem circuii e- horarum macula * Veneri» in suo parallelo non 
mensae macular quae sole occidente appartbant fuisse progresso» plusquam duplici grad u suae 
in centro, bora tertiam post eolie occatum ex- pcripherlac. lb. C. V n. 6. Dove si noti che 
cureum freissent per quartam salterà diametri questo doppie grado, «Li. cui qui $4 parla, sembra 
parttm excentro ad cornu proximum. Si mutatio essere concluso dalla misura micrometrica} mcn- 
observaretur quartae diametri partii concluden- tre mons. Bianchini ci narra che trovò tandem 
dum erat octavam circuii partem hoc spatio ferme distantiam parlium micrometri inttreipi 
tempori t etnensam indicare circulum integrum tra la macchia e il corno superiore, e la mac- 
absolvi horis a3. Sin mutatio ita esset exigua ebia e il corno inferiore. So dunque le raac- 
intra horas tres ut vix semi Ut redderetur j per- chic in questa seconda osservazione fossero 
spicuum erat fitturum. . . totum diem impendi state realmente d* alcuni gradi più indietro (e 
quìndecim illit gradibus , quibus dietim macular non già più innanzi di due gradi} sul disco, ab* 
progrediebantur. C» V n. f. Ma dopo l' osserva* biam ragione di credere eh' egli non se ne sa- 
xionc trovando queste quasi allo stesso luogo, rebbe dilegger» avveduto. Ecco in qual modo egli 
conclude esser quindi manifesta la venta della parla del suo micrometro, aHorchù tratta di de- 
sua asserzione. Se non che c le macchie pereor» terminate la posizione dell* asse di rotazione di 
sero veramente quasi l'ottava parte del circolo Venere: Aestunanda est quantitas elevatioms 
(mentre: 3 1 » o r , ut), c ad avvedersene con- apicum uniuscujusque macular- • . aut adhibito 
veniva non intermettere la osservazione- micrometro ( cujue tamen fila diissime cum per- 

ii) Tres maculae bora 5 min. 45 in du- vadati r!X PEKMITTIT per illa distantiam 
pièci quadrante globi ex aequo dùtributae, in definire) aut comparatone cum ipsa diametro 
solo quadrante (inferiori) inclusae spectandae macularum, quae gradui tracie non definit. 
futrant in ea suppoùtione revoluiionis iniegrae Satis igitur consultata esse nostri » conatibus 
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l’adiille: Se nell' intervallo, in cui V mere non fu osservata , le macchie 
si fosser messe quanto richiederebbe una rotazione da compiersi in a3 
ore, dovevasi nella seconda osservazione trovare affatto vuota di mac- 
chie la superior parte del disco ; ma evidentemente non fu così-, dun- 
que ec. Noi confessiamo cbe quest’ullima prova sarebbe per verità ine- 
luttabile. Non vi ha certamente alcuna macchia interposta fra le due per 
lungo spazio tra sè disgiunte G ed A; e quindi il trovarsi all’ ore 8 e 
minuti 3o quasi allo stesso luogo, che dianzi alle ore 5 e minuti 45, la 
terza macchia superiore non poteva altramente spiegarsi che come lo spie- 
gò il Bianchini, cioè inferendo da ciò la necessità d'ammettere un tem- 
po periodico per la rotazione assai più luogo del nostro. Se non cbe già 
di sopra si è detto ( e noi tra breve lo dimostreremo ) che non la G 
ma la F occupava la superior parte del disco nella prima osservazio- 
ne, e facilmente si prova che nell'ultima osservazione la G aveva preso 
il posto della F, questa il luogo della E, c la E quello della D neces- 
sariamente nascostasi in quel lnngo intervallo , nel quale ninno osservò; 
il perchè 1’ aspetto delle tre macchie dovette essere similissimo al pre- 
cedente. 

Tutto dunque il fondamento si di questa come dell'altra prova vien 
meno, solo che si dimostri la realtà dello scambio. Ora è evidente che 
essendo tre ore uno spazio di tempo, al quale secondo noi corrispon- 
de la quantità di rotazione o, la 80 = 46 ", 296 , la macchia che nella 
prima osservazione occupava il centro dei disco dovette di circa 46 ° es- 
sersi trasportata verso I* inferior parte del medesimo , e giungerne con 
uno de’ suoi lembi fin presso all’estremità ( 1 ); il che è quanto dire che 
giunse a prendere il luogo della terza macchia inferiore veduta nella pri- 
ma osservazione. Scambiatasi per tal guisa la E colla D, necessariamen- 
te la F dapprima superiore diventò media e si trovò quasi al luogo me- 
desimo che tre ore innanzi occupava la E-, finalmente la G, che sul prin- 
cipio non fu visibile e sol dista pochissimo dalla F venne e si mostrò 
quasi nel posto testé occupato dalia sua compagna. Chiunque conosce 
la Mappa di Venere,.® la disposizione delle sue macchie, non può 

CENSBJfDUV est, et ab observalionibut nostri t angulorum et arcnum qua TUO* aut QUIXQUB 

eam PRAEClslCiXF.it rtquiramus quae ingenue GltJDìBUS ♦ lbid. C. Il n. 7. 

fateatur SE ALLUUEBE POSSE a vera mensura (1) Veggasi di ctò la prora nel $• seguente* 
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rimanersi in dubbio intorno alia verità di cotali apparenze dopo il tempo 
periodico per noi adottato. 

Li : . : r, ^ 1 •« X ii i •- 

l 5 . DISCBSSIOSE DELLE AtTBE OSSCTVAZIOSI VISO Al I O DI GIUGtTO 1736 

: ■ .. • . • • : : ... : .1 1 : • U :1 . il . • 

Dopo questa si celebre osservazione vieppiù confermato» monsignor 
Bianchini nel suo parere, non dee recar maraviglia, se dipoi rendendo 
conto de’suoi lavori nell'opera che pubblicò, sembri fin dal principio,* 
prima assai di portarcene questa prova, che presupponga siccome certa la 
rotazione di Yenerc in giorni ventiquattro . Ma la somiglianza grandissima 
delle macchie e della loro postura, oltre ali'ostacolo di clic sovente gli 
fu il troppo avanzarsi dell'ombra fino ad occultargliele quasi interamen- 
te, spesse volte lo ebbe a tradir ne' suoi computi; ed eccope apparire gli 
effetti fin dalle prime osservazioni. . . ... . : 

Le sere del i\ e iG febbraio 1736 credette di vedere sul disco le 
macchie B, C , D-, e veramente lo era.no.. Ghè a 5 giorni d’intervallo cor- 
rispondono rotazioni 5 , i 3 ; onde la macchia A del giorno 9 avanza- 
tasi di 0% i 3 = 46 », 8 più non era. visibile; e a giorni 7 rispon- 
dendo rotazioni 7, iq 3 la macchia B dovette trovarsi molto più vi- 
cina al lembo inferiore in alto quasi di nascondersi, come appunto ce la 
figurò il Bianchini nel suo disegno. Ma il giorno 18 furono evidentemente 
osservate queste tre macchie. medesime; perocché dopo 9 giorni si campiopo 
rotazioni 9, a 5 e la macchia B veduta nella superior parte del disco il 
di 9 febbraro doveva il 18 aver progredito di o 1 " 35 = 90° e più verso 
l'inferiore. Intanto il Bianchini le riputò essere C, D, E. La sera del 30 
ben vide aneli’ egli doversi osservare le stesse macchie clic nel 18, ep- 
perù le denomina al modo stesso; ma falsamente come aJibiam detto. 

A giorni i5 corrispondendo rotazioni i5, 4^3 niuno ch’abbia pre- 
sente la Mappa di Venere potrà negarci che le tre macchie vedute dal 
Bianchini nel giorno a4 febbraro non fossero le tre D, E, Fi mentre VA 
del dì 9 doveva avere percorso oltre il sno posto o % 4^3= i 52 °, 38 
cioè trovarsi soli 37 ° incirca distante dal punto diametralmente opposto 
della faccia di Venere. Quelle dunque del sG febbraro sono anch’esse le 
medesime, perocché in quel giorno compieronsi rotazioni 17 , 48 ; ond’ è 
che dovettero comparire un po’ più avanzale nel loro corso (cioè di 
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o', o 5 = i8° circa) come appunto le abbiamo nel disegno di monsignor 
Bianchini. 

Viene ora il 5 ed il 7 di marzo; ma l’ombra si è tanto inoltrata 
sul disco che appena lascia visibili gli apici di alcune macchie. Laonde 
non meno della denominazione abbiamo per assai sospetta anche la con- 
figurazione delle medesime. Passando quinci alle altre, noi troviamo che 
dal marzo al maggio non fu più osservalo il pianeta (1). A di a 5 maggio 
tornò il Bianchini ad osservarlo di buon mattino avanti il nascer del sole, 
e ce ne diè un bel disegno colla macchia polare del Sud, e con tre oltre 
equatoriali ch’egli appellò (senza darcene alcuna ragione dopo tanto in- 
tervallo) C, D, E. Se non eh* una tale appellazione anche noi gli con- 
sentiamo, ed approviamo per ginsta, attesa principalmente la latitudine 
geocentrica del pianeta. 

Ma egli aspettava con molla brama di riveder Venere nel mese di 
giugno (a). Perocché persuaso che il tempo periodico delie macchie fosse 
di ventiquattro giorni e qualche ora, aveva per suoi computi ritrovato ( 3 ), 
che partendo dai 9 di febbrajo, il centoventesimo o ventunesimo giorno 
da quello, cioè fra i 7 e gli it di giugno avrebbe dovuto compiersi la 
quinta rivoluzione. Fattosi dunque la mattina degli 1 1 (citò il 9 e il 10 
non si potè pel cattivo tempo) a riosservare il pianeta col canocchiale, 
ei non vi scorse che sole due macchie; delle quali dunque la supcriore 
fu subito per esso la macchia B, e l’inferiore la tanto aspettala A. Ciò 


( 1 ) ffunc tati* fuerit coano* f '»rc non po- 
tutile noi e* hit tantum obsrrvationibus Jebvua- 
rii et martii peractti integrasi* deicriptionem 

dare disci tenerti Mense igitur majo tt 

j tulio comperimi** esse nobti procedendoti* ad 
KOrJS obtervaliones. C. II Q- 7 pag. iS. 

(a) Tenebam ex una revolulione contpecla 
ex 9 febr. ad 5 mart. esse mensuram illiut pe- 
riodi diet solido s a 4 et ho ras aliqaot nondurt 
comperias. (L/ osservazione dol 5 icario con po- 
teva esser più incerta). Cum auttm fenili • • . 
semiellìpsim suan 1 circa solem (absoltml) die- 
bus uà; oc ti duo post complebatur somma quin- 
que periodorum ex a 4 diebus conslanliunt . . . • 
putire die 9 jun. periodai quinta dierum a$ 
ubtolvebalur. Si ergo praeter diet *4 una **•- 


voi ut io exiglt horas nonnulla s, die una vii al- 
tera post 9 jun. attendendui erat pr iauu rt- 
gressui macular ad locum in disco antea no- 
tai um. Ibi d. C. V n. 7. 

( 3 ) Quìnque revolutionum tempui ( quo- 
rum singulti *4 diet solidi cum aliquot hora - 
rum addi tomento debentuf) rtquirebat inter - 
valium dierum tao ex stimma dierum soltdorum 
coltigendum, et unam fortasm diem prò summa 
ho rarum nondum comperi a. Quare circa auro - 
ram dierum j ad il jun. quando per tempui 
licuit telescopium ad fenerem dirigendum da- 
zi. . . Sed cum diebus 9 et lo alt observando 
impedirer prostquutut som dia 11 obseraatio- 
nes. Ibid. G. V a. 8. 
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non ostante siccome dal fehbrajo 9* 6' al giugno io 1 i 5 ‘ 3 o' si contano 
rotazioni 1 24, 73, cosi le due macchie vedute non furono veramente A, B 
ma piuttosto G ed A (1). 


1 6. CONSEGUENZE DAL BIANCHINI DEDOTTE DALLE OSSERVAZIONI 
DEGLI ANNI 1726 E 1727 


Da quest' ultima osservazione pertanto, nella quale la presupposta 
macchia A gli sembrò avere oltrepassato d'alquanto il luogo ch’essa oc- 
cupava il di g di febbrajo, conchiuse mons. Bianchini che la quinta ri- 
voluzione di Venere intorno a sò stessa si fosse compiuta dentro la pre- 
cedente giornata dei 10 giugno. Or vedi singolarissima combinazione! Il 
giorno io di giugno (al modo di computare usato dal Bianchini), ossia 
secondo la maniera di tempo che noi adoperiamo nel giugno 9' aa* a5’== 
giugno io» to' 25 ’ matt. si compiè veramente la 124'" 0 rotazione. Le 
cinque ore poi, ch’egli trovò di dover aggiugnere all’intervallo dei venti- 
quattro giorni, sono manifestamente concluse da un involontario scambio 
di macchie facilitato dal loro numero binario, che anche più illusoria 
rendette l’osservazione. 

Aspeltaronsi dopo ciò i due mesi di luglio e agosto del 1727 per 
ottenere con più esattezza la frazione del giorno da aggiugnersi ai venti- 
quattro (a).Ma non è già ch’egli frattanto non osservasse il pianeta di quando 
a quando a perfezionarne la Mappa ch’era sul delincarsi. Ne abbiamo in 
prova, oltre a parecchi disegni, la sua medesima narrazione ( 3 ). Se non 


(1) Tatto U dotto fin qui fica dichiarato anche meglio dalle seguenti computationi 


17*6 feb 9# 5 * 45 * 
• 4 5 45 

1726 feb. 9! 5 * 45 ’ 
16 5 45 

1726 feb. 9 5 45 

24 6 0 

1726 feb 

9 5 45 
26 5 45 

5 M 3 = 5 0 0 

7 r , 193 =70 0 

i 5 '\ 4 a 3 = * 5 , 0I046 

17^,468 c=» 

17 0 0 

1726 feb. 9 5 45 

1726 feb. 9 5 45 

1726 feb 9 5 45 

1726 feb. 

9 5 45 

18 s 45 

29 6 O 

ma§. 24 i 5 45 

g'“8- 

io i 5 3 o 

9', *48 ss 90 0 

tir, 3 i 3 =a ti.oio 4 i 6 

io7 r ,a9 = io 4 , 4 » 666 

i 24 '. 7 *«= 

121,38546 


(a) Hit ita conspcctit tx prima » et quinta e 
revolution»» conrpectu intra eundem annota 1716 
comparato, alUruitre oportuit anni tjoj oppor- 
tunuatem ad alias conversione» piantine cum 


super ioribtts comparando» ut horarum quanti- 
tà» ex longiore intervallo tempori» tubtiliu» 
definiretur . Ibid. C. V n. 8. 

( i ) Mense igitur majo et jtutio comperiautt 
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clic com’ elle non ebbero a loro scopo la determinazione del tempo pe- 
riodico, cosi noi non ce ne occuperemo. Piuttosto parleremo della con- 
clusione clic dopo il complesso di tutte le altre osservazioni egli dedusse 
in particolare dalla prima del mese di luglio 1737. Fu questa per lui 
un’osservazione fondamentale, dalla quale senza neanche vedere le macchie 
equatoriali (1) dalla sola giacitura di quella unicamente visibile al polo nord 
argomenta e conclude (e quel che più ha del maraviglioso) argomenta e 
conclude assai bene, che nel giorno 4 di luglio ncll’avvicinarsi della sera 
{ad vesperam) erasi compiuta una rotazione: egli credette la ai"* e fu 
veramente la 5 a 4 "°. Infatti dal 1736 febbrajo 9* 5 ‘ 4 ^' al 1727 luglio 
5 ‘ o* corsero giorni 5 io, 7604166, epperò rotazioni 5 a 4 , 841634. Ma 
essendo o r , 84 1 634 — °*i 8 i<)o 53 =19* 3 g' a 5 ", 9 ò manifesto che la 
rotazione 5 a 4 "“ fu compiuta nel 1737 luglio ( 3 * o* — 19* 39' a 5 ", 9) 
= 1727 luglio 4*4* ao’ 34 *' sera. 

Ma la più importante di tutte le conseguenze, che mons. Bianchini 
derivò da questa osservazione dei 7 luglio 1737 combinata colle altre 
del medesim’ anno, fu non ha dubbio la vera durata del tempo perio- 
dico di rotazione, cui egli credette d'aver quindi scoperta uguale a ven- 
tiquattro giorni e sette in otto ore circa. Eccone le sue stesse parole. Ex 
ulrisque igitur maculi s, nempe borealibus conspectìs mense julio, et zo- 
nae aequatoris observatis mcnsibus augusti et septembris compcrtum fait 
circa DtEM 5 JOLil anni 1727, quac a 9 februarii 1726 distai diebus 
5 1 x , absolulas fuisse revolutiones Generis circa suum axem uttxn et 
ricitfri. Quare singulti rcvolulionibus sunt assignandi mes solidi 34 
cum TjttEKTE di Et ciiiCtTER sive horis septem aut odo. Rotonde assu- 
mimus horas odo. Or qui ci piace di far notare una nuova c più curiosa 
combinazione di numeri. Perocché gli è certo che, secondo il tempo pe- 
riodico da noi trovato, dentro la giornata dei 3 luglio 1727 si compiè 


ette noli» procedenti um ad nova» observa- 
tione», ut piagarti auatrinam globi Ventri» a » ole 
fune illuitratam nobitque contpicuam horis ma - 
tutini » contemplante» describertntu» macula» in 
illa apparente». C. II n. 7 v. fin. Veggansi an- 
cora I nn. 9-io* 

(1) Aveva il Bianchini diligentemente no- 
tata la posinone delle due estremità, che appar- 


tengono alla macchia del polo boreale avente la 
forma di una C; e Puna d'esse aveva già osser- 
vato altre volto che rispondeva al grado ver ite- 
timo di longitudine. Quindi nella sera dei 7 lu- 
glio la sola vista delia posizione di questa mac- 
chia credette gli potesse bastare al ritrovamcDto 
di ciò che cercava. 
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per l’appanto la 5 a 5 ®« rotazione} ma ciò successe quando dopo il 1736 
febb. 9* 5 * 45 ' fu trascorso un numero di giorni uguale a 

5io, <9 1 453 a3 = ai )( (a4 r 7* 54' 8", 3) 

numero clie perfettamente corrisponde a quello di mona. Bianchini} os- 
sia, ciò che poi torna al medesimo, ad ogni ventiquattro giorni, sette 
ore, cinquantaquattro minuti primi, e otto secondi si compiono perfetta- 
mente venticinque rivoluzioni di Venere intorno al suo asse. 

I 7. RIFLESSIONE IMPORTANTE SOPRA L’ OSSERVAZIONE DEI 7 LOGLIO I 737 

Quello per altro, che in mezzo a si moleste ricerche più ci recò 
di conforto e soddisfazione, e più in questo luogo ne importa di fare 
avvertire, si è; che se lasciando in disparte i ragionamenti ed i calcoli 
del Bianchini si prendano in considerazione soltanto i fatti ch'egli ci narra 
e le cose più certe da lui vedute, il tempo periodico che abbiam di so- 
pra stabilito riceve da ciò la più luminosa conferma. Noi lo abbiam già 
accennato (§. 8), che la frazione o"**, a 5 la quale aggiunta alle 5 ay ro- 
tazioni ci ha condotto al ritrovamento del tempo periodico il più pro- 
babile, non fu solamente un risultato delle ripetute nostre indagini e re- 
plicati confronti, ma ci viene di più indicata da quel medesimo che ne 
racconta il Bianchini d’aver veduto, siccome in altre o&servazioBi, cosi in 
questa principalmente dei 7 luglio 1727. Or qui mostriamone in breve 
la verità. 

Nell'osservazione dei 9 febb. 1736 ci narra egli d’aver notalo (1) 
che il grado 1 45 dell’equatore di Venere (stabilendo il principio di nu- 
merazione nell’estremità occidentale della macchia et) trova vasi nel zenit, 
e il grado 3 a 5 al nadir. Se s’immagini un piano fisso condotto pei poli 


(i) Cum igi tur viderim e. g- dì 9 ftbr. 
1726 in prima notlrarum obstrvationum limi - 
lem occidentalem ài ABIS FBlàll seu regii oc- 
cupasse centrum disci Generis lune nobis oh~ 
versi, cujus longitudo ab orientali ejuidem ma- 
cfflac limite numerala definitur grada illiut 
acquato* is 55, necessario consequitur ut gradus 


illi us aequatoris i$5 tentat meridiani partem 
superiorem per tenit Peneri* et polum eclipti - 
eoe boreum productam ; et gradus 3*5 occuptt 
meridiani partem infìmam, nadir Peneri» et 
pùlèsm australem eclipticac pervadentem. Notici 
ebe per noi è lembo orientale Arile macchie 
quello che per Bianchini è occidentale. 



Ga 

dell'equatore di Venere perpendicolare alla sua ecclittica, allora egli io- 
tende che nella rotazione diurna del pianeta un grado del suo equatore 
sia giunto al zenit o nadir (i) quando passa pel suddetto meridiano 
fisso o dalla sua parte superiore verso il nord, o dall’rn/er/ore verso il 
polo sud. Suppone frattanto il computo fatto qui dal Bianchini, che la 
longitudine dell’estremità orientale della macchia A o mare regio di Gio- 
vanni y non sia maggiore di 55 gradi (a). Ma nella descrizione ultima 
e piti accurata eh’ ei fa di tutte le macchie, ha evidentemente corretto 
un tal numero assegnando a quella estremità ( 3 ) una longitudine di 60 
gradi. Dopo una tal correzione consegue che neU’islanlc di quella prima 
osservazione il grado i 5 o deU'equalore di Venere occupava il cosi detto 
zenit , e il grado 33 o dalla parte opposta il nadir. Di più l’estremità 
occidentale del mare di Marco Polo avendo come si è detto altrove 
(J. G noi.) una longitudine L, = 20° e l’estremità orientale Li = a 65 „, 
si avrà per la totale estensione in longitudine L* — L, s= a 45 ». Dunque 
nella prima osservazione dei 9 febbrajo 1736 mancavano ancora So 
gradi perchè l'estremità occidentale di quest' ultimo mare giugnesse fino 
al nadir. Ciò presupposto: ci afferma il Bianchini di aver notato con gran 
precisione (4) c be nella sera dei 7 luglio 1737 non solo questa estre- 
mità era pervenuta al nadir , ma che di più lo aveva oltrepassato per 
modo che il piano di quel meridiano fisso tagliava per egual porzione le 
due estremità superiore e inferiore di colai macchia. Ma se è cosi: noi 
riflettiamo che allorquando il limite occidentale tocca il nadir , mancano 
ancora L» — Li — 180*= a 45 * — 180°= 65 ° perchè l’orientale 


(1) Dicfmus in posteriori gradum acq un- 
tarli Venerii, primum esempli causa, NADIR 
oblinere quando ad infemum meridiani ita 
esplicati (cioè come noi lo spieghiamo nel testo) 
semicirculum, ubi polus eclìpticae australis ja - 
cet, devolvitur lime» orientali^ maris primi, 
unti e exardium ducimus longitudini s numeran- 
doti eumque vena ri in plano ZENIT, quando 
idem lime s maris primi seu t'tgii appulerit ad 
tupemam ejusdem meridiani porterà, in qua 
polus eclipiicae boreus reperitur. Ih. eap. V 
num. 7. fio. 

(a) Vedi la nota precedente. 


(3) Mare primum notatum litera A de fi- 
ni tum est perimetro ferme ad ellipsim acceden- 
te. • . . Perii ng il vero ad gradum longitudini § 
ejusdem 60. Ibid. C. IV n. 7. 

(4) Die 7 juUi macula illa semicircularis 

diametrum per utrumque cornu et centrum he- 
mispherii nobis obversi ductam escedebat AB- 
QUAUTBR utroque estremo suo , et sinuabatur 
suo ductu semicirculari versus circulum fini» 
torem lucit et umbrae figuram latinae litera e 
inversae 3 retinens in figura per teletcopium 
unica lente oculari instructum demore inver- 
sa. Ibid. C. VI n* a. * 
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passi per lo zenit, e 65 * — i 65 = 3 a*, 5 perchè la macchia si trovi nella 
posizione veduta in questa sera dei 7 luglio da mona. Bianchini. Dunque 
dalla posizione osservata il di 9 febhrajo 1736 fino alla presente dei 7 
luglio 1737 le macchie dovettero essersi avanzate di 

5 o* -{- 3 a% 5 = o"*, a 3 

frazione che differisce appena di o, oa da quella, che una più accurata 
e lunga serie di penosi confronti ci ha fatto infine adottare per la più 
vera. Ma un cosi piccol divario lieve cosa sarebbe fare sparir del tutto, 
sol che di qualche minuto si alterassero gli istanti, in che noi abbiati) 
supposto essersi istituite le osservazioni. 

18. MAPPA DI VENERE DELINEATA DA MONS. BIANCHINI 


Dopo questa si inaspettata coincidenza cesserà, credo, la maraviglia 
per ciò che con tutto l’equivoco da sè preso, abbia potuto mons. Bian- 
chini delineare una Mappa di Venere molto esatta. Imperciocché ad ogni 
rotazione intera del Bianchini corrispondendo (§. i 5 ) pressoché esattissi- 
mamente a 5 rotazioni vere, il continuo progredir delle macchie sul disco 
ad ogui a 4 ore della quantità o™ 1 , 03756 = 9°, 5 sebbene fosse da lui 
creduto non altro che un piccol arco da esse con lento moto descritto 
nell’intervallo di un giorno (ed è veramente quel di più di che oltre una 
rivoluzione si avanzano); pure ognun vede che gli dovette dare agio e 
commodità grandissima di delineare la suddetta Mappa. La langa serie 
d’osservazioni ch’egli istituì di fatto a questo fine, la pratica che con tal 
esercizio acquistò nel discernere la situazione relativa di ciascuna mac- 
chia (pratica, che se non ebbe nelle osservazioni prime del 1736, ben 
mostrò di possedere in sommo grado nel luglio del 1727) (1), e infine 
l'instancabile perseveranza colla quale attese a questo suo lavoro quanto 
più difficile in sé con tanto più studio e calore per lui intrapreso e 


(1) Egti mede imo et assicura che U lungi 
Bperieou acquistala io taote oiservatiooi pre- 
cedenti facilitai era praebuil tarlimi em ( macula - 
rum) ita noscendarum, ut poslrtmit obstrvatio- 


nibut non stinti figurata exhibuerim illarum 
apparentiae, quae erant ea die a nobìs spedan- 
da e, anttquam teletcopia in planttam dirige- 
re mus. Ci V n. 8. 
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continuato, non ci lasciano sospettare che niuna macchia tra le princi- 
pali gli sia potuta sfuggire e trascorrergli davanti agli occhi senza esser 
veduta. 

Il perchè noi concluderemo questo punto intorno alle osservazioni 
di mons. Bianchini dicendo: che quanto al determinare la rotazione di 
Venere se egli errò, fu per una non so quale specie di prevenzione; fu 
per la similitudine delle macchie; fu per una fortuita ed inattesa com- 
binazione di risullamenti numerici; ma quanto alla Mappa che di questo 
pianeta ei pubblicò, per l’indole stessa del primo errore da sè commesso 
potè senza dubbio con tutto suo agio e commodi U delinearla con quella 
grande accuratezza, che anche al giorno d'oggi ammiriamo. 

19. VENERE COMPARITA IN PIENO GIORNO NEL I 8i(o E I 8.$ I 
OSSERVAZIONE DI ALCUNI CRATERI IN ESSA SCOPERTI 

Ma è tempo che torniamo alle cose nostre; e prima di passar oltre 
ci piace di riportare qui alcune non ordinarie apparenze, che Venere ci 
ha mostrato nel corso di questi due anni. Se n' è compilala la presente 
narrazione da ciò che fu notato nei registri delle osservazioni. 

1840. Dal giorno io di febbrajo fino alla melò di marzo Venere 
si è veduta a occhio nudo anche nell’ ora del mezzodì. 

i 84 o. Decembre 37. Due ore dopo il mezzogiorno Venere si ve- 
deva a occhio nudo. Non fu necessaria la macchina equatoriale per ri- 
trovarla. Il pianeta era da noi lontano molto piò che il sole. 

1 84 1 » Aprile ia. G* della sera. Si osservò Venere, la cui fase era 
assai piccola. Presso la punta del corno boreale, e propriamente nel mez- 
zo della parte illuminata si vedeva molto nettamente una macchia nera 
bislunga. Sembrava un corto e sottil filo di seta nera, posto a giacere 
su quella parte. Mentre si facevano le solite osservazioni del diametro 
di Venere, il sig. C. Palomba avvertì che di certo era visibile l’ intero 
disco del pianeta, non che solo la piccola porzione illuminata dal sole. 
Era l’attuale ingrandimento adoperato sa 120. Il sole era tramontato non 
aveva molto. La cosa era vera e fu veduta anche dagli altri (1). 

<0 Si è dipoi riscontrato, che lo stesso (e- nomeno si c manifestato a Msyer in Grcifswaldc 
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1 84 1 • Aprile 19 6 ‘ della sera. Dopo parecchi giorni da che non 
si erano fatte osservazioni pel cattivo tempo si tornò a veder Venere, 
che ci mostrò le stesse apparenze del i a. La parte oscura dei disco ve- 
dovasi uh po' più chiaramente. I sigg. D. Venanzo Mobil j e G. Palom- 
ba presero qualche misura dal .diametro apparente. 

(84t. Aprile ai 6 * della sera. La macchia del corno boccale com- 
pariva più vicina al limite dell’ ombra, e forse in parte giù era immer- 
sa nella penombra. Ingrandimento = a4i. Alle ore 6 e. minuti 33 si 
vedeva circondata di luce più viva. Coll'ingrandimento 8a4. . fu veduta 
essere affatto simile ad un cratere limare, quando le sue più alte spon- 
de sono illuminale, dal vertice ai due terzi in giù. Il sig. Palomba mi- 
surò il diametro apparente di Venere, prima dai lembi illuminati, e poi 
dall’uno illuminato e dall* altro oscuro. Quest’ ultimo riuscì sempre un 
po’ minore del primo. 

1841 . Aprile aa e a 3. Le stesse apparenze del giorno innanzi. La 
macchia sembrò alquanto ingrandita in ampiezza. 

s 84 ■ > Aprile 3o 7 * 3o' della sera. La macchia era nerissima 
e sommamente chiara a vedersi. Era circondata da un’ellissi lucida, co- 
me sembrano le sponde di un cratere lunare visto obbliquamente. Il 
limite dell’ ombra, benché già molto inoltrato dentro alla macchia, pare 
non copriva ancora la suddetta sponda, la quale colla sua metà lumino- 
sa compariva assai bene dentro la parte oscura. Ingrandimento = 834 , 
Verso 1’ estremità di Venere al corno opposto si cominciò a vedere 
prima dal sig. D. V. Mobilj, e poi anche dagli altri, qualche cosa so- 
migliante; ma facendosi troppo innanzi la sera, si cessò dall’ osservare. 

1 84 * • Maggio a. Attirati dalla curiosità di vedere il cratere di Ve- 
nere oltre agli osservatori consueti vennero parecchi altri, ed ebbero agio 
di rimaner soddisfatti. Alle ore 6 e 43' della sera era nettamente visi- 
bile 1’ intero globo di Venere; e per quanto 1’ ombra paresse avanzata, 
pure non copriva nessuna porzione della sponda illuminata che circon- 
dava la macchia. Ingrandimento = a4> e 834 . 

1 84 1 - Maggio 3. 6 * 4o' della sera. La sommità del contorno lu- 
cido della macchia verso la parte oscura di Venere non si vedeva più 

’ ’* 1 
«7S9 ottobre io, a Uardinj i 3,>6 gcnaero > 4 . feb- ter 1806 febbri, 0 r 4 - (Vedi Beobact dee gr Ko- 
b«jo 18, mino («i primi), e Qualmente a Scbrò- raet. 1807 BcU’appeDdict). 
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coll’ ingrandimento =s= 240. Coll’ altro = 824 si vedeva appena. Con 
ingrandimenti minori appariva dentellata in quel punto 1' ombra sul di- 
sco. A ore fi e 5 o minuti il lembo lucido del pianeta non era termi- 
nato sensibilmente da curva circolare: da verso il corno australe parea 
mancante: di lì a poco tornò a vedersi terminato circolarmente, ma tra 
esso e il limite dell'ombra era visibile una molto sottile ma ben ‘deci- 
sa e lunga macchia nera a guisa di no tenue filo disteso dall'un corno 
inverso l’altro. " . .1 .1 .!„• 1 . 1 • 

1841. Maggio 4. alla stessa ora. L’ ombra aveva copèrto interamen- 
te la metà della sponda ellittica del cratere ; e ne appariva il corno 
boreale terminato in una triplice punta. Due di tali ponte erano l'effet- 
to che produceva il taglio dell' ombra sulla sponda del cratere, la qua- 
le con due bracci lucidi vedovasi penetrare nella parte oscura. Ingran- 
dimento = 824, e poi 1 1 28. 

;i t «: • . . i 

20. ALCUNE RIFLESSIONI SOVRA LE OSSERVAZIONI PRECEDENTI 

Dalla posizione di Venere rispetto alla terra si par manifesto ( e 
può facilmente provarsi dalle cose che discorreremo piò sotto ) che la 
macchia da noi veduta nel corno boreale di Venere altro infine non 
era se non la macchia del polo nord delineata da M. Bianchini. È dun- 
que ella formata, come or ora fu detto, da parecchie altissime catene 
di monti, che racchiudono tra sé ed attorniano sterminate valli e pro- 
fonde. La lunghezza di cotal macchia il dì ai di aprile sottendeva 
un angolo ottico non minore di 4 ", 5 - 

L’ altra che pur si scopriva dal corno opposto era probabilmente 
una di quelle macchie che stanno sali’ equatore e si stendono dal- 
l’ una e 1 * altra parte di esso per luogo tratto. Possiamo dire quanto 
alla sna lunghezza quale allora ci compariva, che ella fosse due volte 
maggior della prima. Il restituirsi poi della curva circolare al lembo 
lucido del pianeta, perdutasi prima per alcun tempo, già è chiaro po- 
tersi spiegare riflettendo, elio in quest’istante della restituzione i nostri 
raggi visuali tangenti il lembo di Venere lo toccano negli interstizi) che v’ha 
tra una macchia e 1’ altra dell'equatore , allorché questi per la rota- 
zione vanno passando per il limile apparente del disco. Nel nostro 
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caso dei 3 di Maggio trovavasi in 'detto lembo lo spazio ruoto d> ni ae- 
di io intercetto tra il mare dell'Infanta Enrico e quello del Re Emma- 
nude , secondo le denominazioni di Bianchirà. ! odo .' . ih . . i ■ >i 

-i vt ;*u» i • , i.!» :ri . •; ’ -'il. «.• .n .)• >‘.-r 

ai. rama ricerche intorbo alca posizione mudasse di hebem: 

a BLLO SPAZIO FAVOREVOLI ALI.’ OPIWtOBE DI MOHS. IIANOHIM 

• -.6 ; • ■ < .1 . . ! ii . i ■ a. ! !■ . i< ‘mt. in 1 i) ..un i : ,!> . . : 

Dovremmo ora discorrere iutorno al secondo punto da noi proposto 
lin dal principia; ma cresciuta già oltre i prescritti limiti la mole di que- 
st’opuscolo, e mancandoci per ora un convenevole numero di buone os- 
servazioni, noi crediamo opportuno il differire la piena trattazione di esso 
ad altro tempo quando e più sicuramente e più alla distesa potremo 
parlarne. Nondimeno ci bisogna qui in breve accennare, quali sieno stati i 
primi risultamenti ottenuti dalle nostre investigazioni sopra questo argo- 
mento, ’e vogliamo' dire della , posizione dell’asse di . rotazione di Venero 
«elio spazio, E- intorno a ciò niuno v’ è che uon sappia quanto diverso 
sia il pensare e il parlare di parecchi astronomi osservatori. Pare anzi 
cosa da eccitare alcun poco la maraviglia il vedere che tanti sieno co- 
loro i quali hanno scritto sopita questa, materia diversissùmamenle, eppur 
tanto pochi si contino che. siano persuasi d ! aver vedalo lo macchie idi 

Venere per lungo tempo. Comunque sia, dalle macchie di Yenere qui 

1 I*., olor-p Qitc:'..,. y ■ 'I '1 .• 

osservate tali conseguenze per ora vengono derivate, che se potessimo 

di queste interamente fidarci, molta gloria sarebbe per tornarne, al più 
volto da noi ricordato mons. Bianchini, alla cui opinione sono più fa- 
vorevoli che a quella de’ suoi oppositori. Difatti dall’ andamento delle 
macchie di Venere che noi vedemmo (§. 4) facil cosa riesce il conclu- 
dere che se s’immagina un piano condotto per i due poli del pianeta 
perpendicolare all’ecclittica esso avrà certamente a un dipresso la posi- 
zione medesima assegnatagli dal Bianchini (■). Anche una sola occhiata 
ai disegni [V (10) (11) (ra) ] abbastanza ri fa comprendere che il nostro 

(x) ludico . ... figendos cardine* et óolurum ‘ rf f ud t tei in \>igeìim<j, ad ih alitjuo ex e/tu 
solstitiorum Ventrìty itutinentem polo» illumi - tigni gradibut tri ente tigni inde non remoto : 
nationit et rotati onit in gradii io‘ LEOSIS et riempe in alitjuo ‘ ex illi* qui a decimo leonit 
illi apposito a« AQUARI!. lb. C. Ili nun. 6 * E et aquarii grada usque ad trigesimi* m nume- 
poco più innanzi; iVon quidem (aj/ìrmamus) in rantur. Ibìd. jb. , 

ipso gradu 20 leoni* et aquarii id continge - 
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occhio passò per un tal piano tra i i5 è i a3 dì marzo del j 84 o, e 
che però fu allora l’epoca della massima apertura delle ellissi descritte 
dalle macchie; ciò che beoe si accorda colla determinazione di quell'a- 
stronomo. Lo stesso si è potuto conoscere da parecchie altre osserva- 
zioni, che lotte sembrano dimostrarci essersi mona. Bianchini accostato in 
ciò più d’ogni altro alla verità. Ma noi non possiamo in vertrn modo e 
non dobbiamo fidarci ancora dei troppo debile fondamento di taote poche 
osservazioni, al quale si appoggiano le nostre conseguenze; laonde senza 
voler nulla decidere, eoco quel tanto cho fin qui possiara dire. 

- ■ ::hm '.lo'.w: i-, . , < •„ •> • li ..uri, . t 

03. INCLINAZIONE E LONGITUDINE DEL NODO RISPETTO ALl’eQUATOKE DI VENERE 
!i. . RULLA NOSTRA ECCLITTICA ^r i 

: .. ii. •• .. • ■ ..vi.ih. 


Osservando con attenzione la massima apertura, di che sopra si 
è detto, ella ci parve accadere tra il ig e il so del mese di mar- 
zo 1 84 o. Replicate misure micrometriche ci fornirono ia quella occa- 
sione per ia depressione E della terra sotto il {nano dell' equatore di 

» G-' ..'.-rnj i. . 4 I. . -.’v j.: 11 ??,»*•* y»*ì!' »G • 

Venere il medio valore seguente. . . _ . oJJ i E a=*:5a* a5' 1 4’ 

ed essendo la latitudine geoc. del piaqeta. . ’< . 4 ^ i a 

traviamo T inclinazione di quel piano sull’ecclittica /* — 53" 1 1 ' a 6 " 


1 Ma il giorno a 6 ottobre dello stesso anno abbiamo sperimenta- 
to coò molto prove che le macchie percorrevano una linea retta sul 
disco. Era in quell’epoca la longitudine e latitudine geocentrica di Venere 


A'=, 33 7 »4i' ‘*'=-o'a 0 > 

• : •. ». « • •• • • • . s • 

r.»f . 2-* * • » *’ . v f • 

donde si dedusse: . . . . A’ — C = arc(sen = ) = i8o« si' 4 2 " 

tgi' 

che sottratto da . . • • . . . . . . . A' ss a3 7 4 ‘ 0 

dà il valore della longitudine del nodo . . . Q? =a 571918 
Questi due valori di i' e Q' applicati alle altre osservazioni fatte nel de- 
corso dell’anno i34o e 1841 parvero soddisfarle con qualche accuratezza. 
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Ma un valore per «" > 65* non sembra ammissibile. Se non che, come 
abbiam detto, non possiamo n& vogliamo per ora decidere alcuna cosa. 

a3. TAVOLA UTILE PER TROVARE IL NODO. DELL* EQUATORE DI VENERE 


Intanto noi abbiamo calcolati nella seguente tavola di 3o in 3o mi- 
nuti pe’ diversi valori di X' da o° fino a ia* i valori corrispondenti di 
A' affine di prevedere per mezzo delle effemeridi il tempo opportuno di os- 
servare le macchie, quando elle corrono la linea retta, e cosi prepararsi con 
agio a si utili osservazioni. 



Da questa tavola e dalle equazioni 

90» Q' = 4, 1 9' 370° U' = 10, 37" 19' 
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si ottengono le seguenii epoche: 


DEL CORSO IH LINEA RETTA DELLA MASSIMA APERTURA 

i83g Feb- a. . . 6 Polo sud* visibile (non osjcrv.) 

i83g Luglio 5 . . 6 Polo Nord. ( non osservata) 
104° Marco 18 . . aa Polo Sud (oleervaU ) 

x8£o Agosto i3 . • 1 6 Polo Nord ( non osj. ) 

i84> Geno. 7 . . 10 Polo Su<L ( osservata ) 

i8$i Sett. *5 . > a8 Polo Nord (osservata) 

184* Febb. x8. • ai Polo sud. 

1 8 ia Loglio i5. • 18 Polo Nord. 


a4> EQUINOZIO E SOLSTIZIO DI VENERE 

Presupposti i valori di i' e Q' superiormente trovati, sieno A, A, A] A 4 le 
longitudini eliocentriche di Venere per le quattro epoche degli equinozi! e 
de’ solstizi!, ( e 0 l’inclinazione e il nodo ascendente dell’orbita di Venere 
sull’ecclittica, e si prendano per queste due attinie quantità i valori che si 
ricavano dal seguente calcolo 

0 (i 8 oi)... 74° 5 a' 4 o" *( 1801) . . 3 ° a 3 ' 35 " 

Variaz». per 39 “ . . — 129 Variaz*. per39*". — o 1,77 

(i84o) 0 = 74 4° 3* (1840) i =s 3 a3 33, a3 

risulterà quindi 

i'-W « 50*34', C — i = 49*48', 

Q'+Q = i3a» ia', Ù' _ 0 = _ 17 * 34 

donde colla nota formula facilmente si ottiene per 

l’ equinozio di primavera. A, = 1 * a0’3i' 

il solstizio estivo .... A, = 4 26 3 1 

l’equinozio d’autunno. . Aj = 7 36 3i 

il solstizio iberno. . . . A 4 =, l0 a (j 3 , 


,839 Aprile ,6 .. a«. ( nonouerrala) 

1839 Decera. 19 . . Gennai 84° ) a. (ouerr.) 
,84. Maggio 3a ■ ■ Già. 4 (ricino alta cong. aup ) 

1840 Ottobre .4 • . a8 ( o»ter»ala ) 

1841 Aprile 17 •• ao ( non oa, erriti ) 

,84, Item a8.. Maggio a. | (tìcìb0 ^ ^ ^ 
i$4t Giugno *6 . . 3o ) 

1841 Deeemb’ 8 . u ( osservata. ) 

x84a Migg. 3.-7 

i 84 a Scttcmb. 3 o . . Ott. a. 
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Se ora si confrontino questi numeri colle osservazioni istituito a tempo 
opportuno, facilmente rileveremo se la posizione da noi assegnata dell'e- 
quatore di Venere si accosti alla verità. Ma molte furono le occasioni 
opportune a questo genere d’osservazioni, cbe per le ragioni da noi accen- 
nate ci sfuggirono senza poterne trarre alcun vantaggio; e le altre di cui 
ci siamo valuti non sono tante cbe ci apportino sicurezza. Qui ci basterà 
di recarne due soli esempi. 

Dai valori della longitudine eliocentrica A di Venere si trova cbe 
nel febbrajo del 1840 dovette accadere per Venere l’equinozio d’autun- 
no. Per trovarne più esattamente il giorno x avremo come segue 

1840 Feb. a 5 . . A,= 8* 1* 3 g' Giorno x . . Aj = 7» aG» 3 i 

ao . . A, = 7 a 3 4 * febb. ao . . A t = 7 a 3 4 < 

K , — A,.. = o 70 58=478 Aj — A, = o» a»5o'=i7o' 

478: 5 *= 170': i*, 778' ; x — ao* -f- »= ai*, 78 == aa febb. 

Diasi ora un’occhiata ai disegni della linea IV. La macchia polare del 
sud, che cominciò a rendercisi visibile fino dai i 5 di febb. [Ili (9) ] e 
finì d’emergerne dall'ombra verso i primi di marzo [V (1) ], fu illumi- 
nata della sua metà (ossia l’ombra passò pel polo di Venere ivi situato) ap- 
punto tra il a 1 e a 3 di febbrajo [IV ( 5 ) ]. 

Un altro esempio noi apporteremo dall’os3ervazione riferita di so- 
pra (§. 19) del maggio 1 84 1. Benché non ci fosse possibile di protrarre 
le nostre osservazioni oltre ai 4 dello stesso mese, pure fin da qael giorno 
si vedeva chiaramente che l’ombra sul disco era vicinissima ad occultare 
il mezzo della macchia al polo nord del pianeta, la quale sotto la forma 
di una C lo abbraccia e racchiude. Non potevano quindi mancare se non 
pochi giorni al passaggio della medesima per quel polo. Or noi sappiamo 
che appunto a dì iG maggio fu la longitudine eliocentrica di Venere 
e= 7' aG» 18'. 

Ma altra più lunga ed accurata serie d’osservazioni richiedesi prima 
di poter nulla affermare con precisione. Onde qui facciam fine. 

F. D. V. 
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